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La seduta è 'aperta alle ore 16.

Sul processo verbale.

RUSSO LUIGI, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta p01neridmna del
16 g.iugno.

MESSE. Domando di pa;rlan'.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MESSE. Durante il mio intervento, nella se~
duta pomeridiana de~ 16 ultimo slcorso, c'è stata
una interruzione dell'onorevole senatore Spa~
no che io, confesso, nel momento non ho com~
preso bene. Però, leggendo i giornali, ho ap~
preso che la frase ,sarebbe stata questa: «È
meglio che non ricordiamo quello che la r.i~
-guarda, Maresciallo ».

Desidero chiedere all'onorevole senatore
Spano di spiegare il significato delle sue pa~
role, perchè non vi sono- ragioni perchè io
debba vergognarmi del mio passato.

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1300)
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RODA. Ma il senatore Spano non è presen~
te. Aspetti la sua presenza.

MESSE. È una dichiarazione che io indi~
rizzo al Senato più che all'onorevole Spano,
perchè di lui m'interesso fino ad un certo pun~
to; quello che mi interessa è invece il Senato
che non può rimanere sotto l'impressione di
una affermazione che potrei definire disone~
sta ed inconsistente. E la cosa, signor Presi~
dente, è tanto più grave' in quanto il senatore
Spano, >cheha padato dopo di me, non ha sen~
tito il dovere di spiegare il significato delle sue
parole.

RODA. Quando sarà presente sicuramente
glielo Ispiegherà, non dubiti.

PRESIDENTE. Prendo nota della sua di~
chiarazione, senatore Messe, che figurerà a
verbale.

Se non si fanno altre osservazioni, il proces~
so verbale si intende appro~ato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congeao
senatori: Canonica" per giorni 2; Criscuoli.
per giorni 1; De Luca Angelo, per giorni 5;
J annaccone, per giorni 5; Longoni, per gior~
ni 3; Papalia, per giorni 5; Picchiotti, per
giorni 3 e Rogadeo, per giorni L

Se' non vi sono osservazioni, questi congedi
si intendono concessi.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico' che è stato pre~
sentato il seguente disegno di legge, di inizia~
tiva del senatore Magliano:

«Proroga del termine' di cui alla XI delle

" Disposizioni transitorie e finali" della Costi~
tuzione» (592).

Comunico inoltre che il Ministro del te--
soro ha presentato i seguenti disegni di legge:

« Rendiconto generale dello Stato per l'eser~
cizio finanziario 1948~49» (591);

«Convalidazione dei decreti del Presidente
della Repubblica 27 marzo 1954, n. 178, 31
marzo 1954, n. 184, e 19 magglO 1954, n. 223,
emanati ai sensi dell'articolo 42 del regio de~
creto 25 novembre 1923, n. 2440, sulla conta~
bilità generale dello Stato, per prelevamenti
dal fondo di riserva per le spese impreviste
dell'esercizio finanziario 1953~54» (593);

« Regolazione dei risultati di gestione rela~
ti vi alla vendita di olio coTIÌmestibile acquistato
durante la campagna olearia 1948~49» (594).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti e assegnati alle Commissioni com~
petenti.

À~~di ~diseg~~di l;gg;~'
.~,< .~

da parte ,di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comunico che la 9" Com~
mi:ssione permanente (Industria, commercio
interno ed estero, turi'smo), ne~}a seduta p'o~
meridiana di venerdì 16 giugno, ha esaminato
ed approvato il seguente disegno di legge:

«Erogazione di lire 50.000.000 per l'incre~
mento delle attività artigiane» (569).

Deferimento di disegni di legge
all'approvazione di Commissioni permanenti.

e di Commissione ~peciale.

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi
della facoltà con:feritami dal Regolamento, ho
deferito i seguenti disegni di legge all'esame
e all'approvazione:

d'ella la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):'

«Modifiche dell'articolo 3 del decreto legi~
slativo del Capo provvisorio dello Stato 13 set~
tembre 1946, n. 90, concernente istituzione di
Enti 'comunali di consumo» (579), d'inizia~
ti~a del deputato Scalia;

della 6a Commissione perm:anente (Istru~
zione pubblica e belle arti):

«Concessione, per l'esercizio 1954~55, a fa~
vare dell'Ente nazionale per l'educazione ma~
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rinara, d.i un contributo straordinario di liré
23.000.000 e aumento del contributo ordina~

l'io di lire 110.000.000, di cui il predetto Ente
beneficia per effetto della legge 7 dicembre
1951, n. 1543, a lire 167.000.000 per l'eser~
cizia finanziaria 1954~55» (573), previo pa~
l'ere della 5a Commissiane;

della 9" Commissione permanente (Indu~
stria, cammercia interno ed estera, turismo):

« Cancessiane di cuntributi straardinari per
100 milioni alle fiere di Ancona, Parma, Ta~
l'anta e Vicenza» (577), previa parere deHa
5" Commissione;

della Commissione speciale per l'esame del
disegno d.i legge per ['incremento della pro~
duttività :

«Attuazione di iniziative intese ad incre~
mentare' la produttività» (562), previa parere
della 5a Cammissiane.

Deferimento di disegno di legge

all'esame di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Camunico altresì che, va~
lenùami della facaltà canferitami dal Regala~
mento, ha deferita il seguente disegna di legge
all'esame:

della 5<>Commissione permanente (Finanze
e tesara):

«Abaliziane dell'impasta sulle rendite degli
enti di manomorta» (575).

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Comunico che, a nome della
3" Cammissiane ,permanente (Affari esteri e
calanie), j] senatare CeiSchi ha presentato la
relazione sul seguente disegno di legge: «Ap~
provazione ed esecuzione dell' Accordo tra l'Ita~
lia e l'Unione del Sud~Africa per evitare la
doppia impasizione sui redditi derivanti dal~
l'esercizio della navigazione marittima ed ae~
rea, concluso, a Pretaria il 26 giugna 1953»
(338).

,~

Questa relaziane sarà stampata e distri~
buita ed il relativo disegna di legge sarà
iscritta 'all'ordine del giorno di una delle pros~
sime sedute.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
degli affari esteri per l'esercizio finanziario dal
1o luglio 1954 al 30 giugno 1955)) (367).

.PRESIDENTE. L'olldine del giorno reca il
seguita della discussiane del disegna di legge:
« Stato di previsiane della spesa del Ministera
degli affari esteri per l'esercizia finanziario
dallo luglio 1954 al 30 giugna 1955 ».

È iscritto a parlare il senatoTe Santera. Ne
ha facoltà.

SANTERO. Signor Presidente, anorevali cal~
leghi, signor Ministro, in questo dibattita l'ac..
cusa più grave che è stata mossa al Governo
e al partito di maggioranza, al quale mi onaro
di appartenere, è stata quella di una mancanza
di ,palitica estera italiana e di voler preparare
la guerra. Secando questi oppositari la nostra
aziane di palitica estera sarebbe dominata dalla
paura, quando nan viene dato per dimostrato
che vi è un'intenziane di preparare la guerr>a,
con conseguente timare. di una vera disten~
sione nel campa internazianall:' e 'saddisfa~
ziane dell'insuccesso deUe canferenze di Ber~
Jina e di Ginevra.

La C.E.D., secanda eSiSi, sarebbe l'ultimo e
più nefasta pradatta di questa palitica. Chi
ha travata le parale più dure cantra questa
palitica è il senatare Sereni, che ha identifi~
cata l'esercita eurapea can l'esercita di Hitler
ed ha travato accenti per candannare questa
nastra Eurapa, che lui definisce bastarda, ac~
centi che nan si addicana certa ad un apastolo
della pace carne egli desidera definirsi.

Purtrappa esistona molti dei cosiddetti par~
tigiani della pace che nan dimostrana di sa~
pere che è il tana che fa la musica, che conta
malta la spirito e la stata d':mima can cui si
fanna le case. Si passano preparare degli stru~
menti bellici can un anima sinceramente di~

I
spasta ad adaperarli saltanto per la difesa
deUa pace; carne passana esistere delle falle
disarmate ma nella spirita prante ai più cru-
deli llnciaggi.
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Ebbene, è prapria can anima, sentimento. e
spirito. disarmati che nai siamo fautari della
C.E.D. Ha già detta che la Camunità eurapea
di difesa è cambattuta asti'0samente e acca-
nitamente dai camunisti ed in Italia anche dai
sacialisti.

BOSI. Nan saltanta in Italia.

SANTERO. Essi infarmana anche in moda
inesatta la papalaziane nei camizi e sulla stam~
pa per quanta riguarda il testa del Trattata.
Ma esistano. anche malte altre categarie di
persane che avversano. il Trattata della Ca~
munità eurapea di difesa. Ci sana i federa~
listi che criticano ,questo Trattata perchè se~
condo loro ~ ed è anche vero .~ nan applica
integralmente il ,principia federale. Esistono
persone che si dichiamna europeiste, che av~
versano questa Trattato soltanto. perchè nan
segue ma precede l'istituziane di una vera au~
tarità 'politica europea. Comba,tteno la Camu~
nità eurapea di difesa i nazionalisti che per
un falsa amar di patria (l'amar di patria è
cosa preziosa e come tutti i preziasi si presta
alle falsl,ficaziani) ritengano, a tarto, che la
Comunità eurapea di difesa diminuisca gli
ideali patriotti,ci ed umilii l'esercito nazionale.
Criticano la Camunità europea di dif.esa i tec~
nici militari, perchè dicano. che è trappa appe~
santita dalla burocrazia. Avversano la Comu~
nità malte persane pavide, ed anche nan tali,
che per un errore di valutaziane della situa~
ziane ritengono che questa Trattato, prava~
canda la Russia, accentui la ~ensiane interna~
zianale. Ed infine sana cantrari a questa Trat~
tata gli individui che temono. che essa unisca
definitivamente 6 Stati dei 15 Stati del Co.n~
siglia eurapea e pravochi perci ò un arresto de~
finitivo nel pracessa più amplo di unificaziane
di tutti gli Stati del Cansiglio. di Eurapa.

Avremo. o.ccasiane, e mi augura presta, di
discutere in ,quest' Aula il tes~a del Trattato
e i suoi particolari. Per ad..:sso. mi limito a
dire che le insufficienze attribuite al Trattato,
vere in minima parte, in gran parte erranee.
e in parte false, se anche esistano, non jmpe~
discano che tutti colora che ''3ono cansenzienti
nel problema di fondo della unione dei nume~
rosi Stati sovrani e nel contempa impotenti
dell'E'urapa occidentale debbano. accettare que~

sta passo e concludere che il Trattato è una
necessità. Oggi' infatti, dopo che 4 Stati hanno
ratificato il Trattato e due Parlamenti sono
impegnati nella sua discusslOne, l'insuccesso
della C.E.D. [sarebbe veramente una ,grave bat~
taglia perduta, un arresto nel cammino verso
l'Unione europea. Questa Trattata è la pietra
di ,paragone della vera valontà di arrivare al~
l'Unione eurapea. Quindi, ratifica sallecita,
onarevale Ministro, e discussiane anche salle--
dta perchè il papolo, il Parlamento e il Ga~
verna' italiano possano, dopo. esauriente esa~
me, dare agli altri Stati firmatari, che atten~
dono, una risposta ,consapevole, tenendo. conta
soltanto. degli interessi immediati e lantani
dell'ItaU,a, indipendentemente dal più o mena
rapido e dal piu o meno favorevole dibattito
del Trattata della C.E.D. al Parlamento fran~
cese. Questo è un modo di partecilpare attiva~
mente alla palitica europea e di non saltanto
subirla.

I camunisti e i socialisti Insinuano. che la
C.E.D. è stata studiata pe:' far rinascere
l'esercito nazista, e che non porta alcun can~
tributo alla Feder,aziane europea. Ma io. pensa
che è realmente questo secanda fatta palitico
che essi temano.. Anche l'Uniane Sovietica nan
teme tanta le 12 divisiani tedesche, .che d'altra
parte sarebbero neutralizzate dane 8 divisioni
della Germania orientale già armate, e camun~
que Ie 12 divisiani nan patrebbero madificare
la superiorità numerica delle divisioni russe;
l'Uniane Savietica è ben canvinta che la rea~
lizzazione den' Esercita europeo legherebbe i
popali eurapei in mada che nan sarebbe più
possibile avere dei pentimenti E'delle soste ver~
so la Federazione eurapea d,a parte delle N a~
zioni anca l'a libere dall'inf!.uf>nza savietica.

ROVEDA. Dapo tutta quella che hanno fatto
i tedeschi in Italia si può CSSHe sicuri del~
l'avvenire!

SANTERO. L'avvenire nan deve ripetere Il
passata, e noi lavo.riamo per questo.

BOSI. Per ripetere gli errori del passato.

SANTERO. Prapria :per non ripetere gli er~
ro.ri del passato, perchè noi vogliamo unire
questi popoli non per paura, non li vogliamo.
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unire saltanta satta la spinta del pericala russa
e camunista, ma per ragiani intrinseche, sa~
spinti da un ineluttabile svalgimenta starica...

BOSI. Ma Q!uale, se nan siete riusciti mai a
fare un accarda?

PRESIDENTE. Senatare Basi, nan inter~
rampa. Senatare Santera, cantinui.

SANTERO. Onarevali senatari, purtroppO'
la prima gmerra mandiale ha dimastrata che
i piccali Stati nan passanO' esspre difesi nè dal
lara buan diritta nè da trattati e che sana alla
mercè delle farze cantrastanti. Questa dura
realtà è stata ancar maggiarmente dimastrata
nella secanda guerra mondiale, e anche la si~
tuazione di aggi dimo.stra che nan è più passi~
bUe mantenere nella sua integrità n cancetta
di Stata savrana, indipendentemente dalle sue
dimensioni. OccO'rre ridimensianare la Stata,
le lunità statali, casicchè passano vivere indi~
pendenti avendO' una sufficiente farza militare
ed ecanamica, casì da pO'tersi apparre a per la
mena sperare di pO'tersi apparre ad un even~
tua]e predaminia altrui. Non accorre spen~
dere parale per dimostrare che al principia
rl.ella difesa singala di agni Stata eurapea del~
l'Eurapa accidentale bisagna sastituire il prin~
cipia della difesacallettiva, nan fasse altra
per l'enarme prezzO' delle armi maderne che
saltanta dei 'grandi Stati passano pravvedere
in mO'do adeguata. Ma questa bisogno è anche
data da necessità nel campo 30ciale e nel campa
ecanamica. Saltanta un vasta e più ampia mer~
cata can la libertà di circolaziane degli ua~
mini, delle merci e dei capitaii può assicurare
di saddisfare ai bisagni della vita industriale e
cammerdale maderna, può permettere la pra~
duziane di beni in gran quantità e a buan mer~
cata, può permettere la .s.pecializzazione del la~
vara da Iparte degli abitanti di singali Stati,
di singale Regiani. La situaziane attuale è
causa di distruziane cantinua di ricchezze in
un lavara e in una praduziane antiecanamica.
La situaziane adieTna impedisce. per esempiO',
di arganizzare dei servizi pubblici su scala
cantinentale, con praduzione di energia elet~
trica, sfruttamentO' di bacini idrici,cOistruziani
di canali e casì yia. (Interruzione del senatore
Russo Salvatore).

Però saltanta una autarità polItica saprana~
zianale permanente può provvedere ai risul~
tati dannasi immediati, per quanta transitari,
e può armanizzare le esigenze dei diversi Stati
della passibHe Federaziane.

AbbiamO' nei giarni scarsi udita dalle oppa~
siziani di sinilstra e di destra farei rimpravera
della facile rinunzi'a che nai facciamO' della sa~
vranità e della indipendenza nazionale. Qui,
onarevoli calleghi, si fa una infelice canfusiane
tra savranità ed indipendenza, perchè noi
siamO' 'appunta dispasti a cedere una parte
della savranità in quanta questa ci permette
di acquistare, di mantenere a di riacquistare
una indipendenza sastanziale, per le ragiani
che ha già detta, sia nel campa militare che
in quella ecanamica e saciale. Dunque nan ri~
nunzi a, ma acquista di una vera indipendenza
,sastanziale.

GIANCA. Can l'ocCiupaziane straniera!

SANTERO. Per quanta pO'i rj,guarda la far~
maziane di una unità savrastatale al fine del
mantenimentO' della pace, voglia dferirmi qui
all'autorità di un uama che nan è saspetta in
questa Assemblea, e precisamente all'autarità
di Vittaria Emanuele Orlando, ehe già nel 1930
in ,una studia dal titala «I presuppasti giu~
ridici di una federaziane di Stati» cancludeva
,che «La struttura della Stata nelle f'asi sta~
riche che essa ha attraversata tende veI'lsa la
farmazione di entità statali maggiari rispan~
denti alle aspiraziani palitiche del manteni~
mento della 'pace ». E ,aggiungeva: «Questa
evaluziane della Stata patrebbe realizzarsi se~
cando due direttive, a nel s~nsa imperiale Q

nel senso federativa ». E continuava l'Orlando:
«La stato di civiltà cantemporanea nan può
cansentire 1a farmaziane di quella supremazia
assoluta di un pO'pala ,sugli altri che è il pre~
suppasta della idea imperiale e /pertantO', poi~
chè è da credere che l'umanità sia daminata
dall'aspirazione versa la piace e quindi vaglia
fandare un nuava diritta che disciplini 1e re~
laziani degli Stati tra lara e che sia sarretta
da una farzacarrispondente per raggiungere
un tal fine, nan rimane che l'idea federativa ».

Ma a questa praposita malto più decisa e
precisa è il prafessare Einaudi, attuale Presi~
dente della Repubblica Italiana, che. scrive:
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« Chi vuole la pace vuole anche un passaggio 
di sovranità agli Stati Uniti d'Europa ; il resto 
è menzogna ». 

Il senatore Sereni ci ha detto che fare l'Eu­
ropa significa realizzare la convivenza pacifica 
di Paesi a regimi politici e sociali diversi re­
stituendo loro una sicurezza economica e mi­
litare che la politica dei blocchi contrapposti 
rende impossibile. A parer mio invece è più 
facile realizzare la pacifica convivenza con il 
rispetto e l'indipendenza reciproca dei Paesi 
europei a regime politico e sociale diverso, re­
stituendo a questi Paesi una sicurezza politica 
e militare, proprio unendo in una sola comu­
nità nell'Europa occidentale i popoli che sono 
ancora a regime liberale e democratico, in 
quanto è un dato di fatto che nel centro 0 
oriente di Europa è già stabilito un blocco di 
popoli a regime comunista. 

D'altra parte, io aggiungo che non si tratta 
soltanto di ridimensionare lo Stato; ho già 
detto altre volte che bisogna costituire delle 
comunità politiche aperte perchè le istituzioni 
politiche chiuse sono per forza di cose contra­
rie in modo più 0 meno acuto agli interessi 
dei popoli che ne restano fuori e quindi peri­
colose ai fini della pace. 

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, vi 
è ancora iun altro argomento che dimostra 
quanto siano in errore quelli che sostengono 
che il nostro europeismo si limiterebbe al set­
tore militare, affermando che la C.E.D. non 
farebbe che completare la Comunità europea 
del carbone e dell'acciaio che già potenzia ed 
unisce le industrie di guerra. 

La Comunità europea del carbone e del­
l'acciaio e la Comunità europea di difesa hanno 
avuto la prima ispirazione dall'Assemblea di 
Strasburgo. Questa Assemblea le ha seguite 
quando erano oggetto di negoziati dei Go­
verni, le ha approvate a trattati compiuti. Ora 
lo'Statuto del Consiglio di Europa non si inte­
ressa di cose militari ed il suo articolo primo 
dice che « lo scopo del Consiglio di Europa è 
di realizzare .una unione più stretta tra i suoi 
membri, al fine di salvaguardare e di promuo­
vere gli ideali ed i princìpi che sono loro pa­
trimonio comune e di favorire il loro progresso 
economico e sociale ». 

L'esame dei lavori dell'Assemblea, se per­
mette di riconoscere che si è data la premi­

nenza al lavoro politico, tanto che quell'Assem­
blea è oggi il consesso politico europeo in cui 
si dibattono e si definiscono le direttive della 
politica dell'Europa occidentale, permette an­
che di constatare che molta importanza hanno 
pure i lavori nel campo economico, nel campo 
sociale, culturale e giuridico. 

Accenno appena alla Convenzione europea 
dei diritti dell'uomo e sulle libertà fondamen­
tali, anche se questa Convenzione è importan­
tissima, perchè il disegno di legge per l'appro­
vazione della ratifica di qiuesta Convenzione è 
stato già presentato al Senato. 

Per quanto riguarda il campo economico, la 
discussione annuale che si fa sui rapporti del-
l'O.E.C.E., permette alla Assemblea consultiva 
di influire sulla politica economica dell'Europa; 
infatti facendo un'ampia discussione sul rap­
porto dell'O.E.C.E., si ha l'occasione di formu­
lare raccomandazioni al Comitato dei ministri 
sui più svariati argomenti, quali l'impiego del­
la mano d'opera, la libera circolazione degli 
uomini, la coordinazione dei trasporti, ecc. 

Credo opportuno 0 per lo meno non inutile 
accennare al « Piano di Strasburgo », in quanto 
mi sembra concorra a soddisfare le preoccu­
pazioni manifestate dai diversi oratori nel 
corso di questa discussione per una migliore 
utilizzazione delle risorse d'Africa. Il Piano di 
Strasburgo è stato presentato nei 1952 e tende 
a migliorare i rapporti econome! tra gli Stati 
membri del Consiglio d'Europa ed i Paesi d'ol­
tremare che hanno con questi Stati delle rela­
zioni e dei legami costituzionali. Questo Piano 
è stato mandato alPO.E.C.E., ove è stato stu­
diato dagli esperti, è ritornato poi in Assem­
blea e nel maggio ultimo scorso l'Assemblea, 
in base agli studi fatti, ha raccomandato al 
Comitato dei ministri di indire una conferenza 
alla quale dovrebbero partecipare le rappre­
sentanze dei popoli dei Paesi d'oltremare, che 
devono partecipare al maggior sviluppo delle 
risorse dei propri Paesi, rappresentanti degli 
Stati membri che hanno legami con i Paesi 
d'oltremare e rappresentanti che, come l'Italia, 
questi legami non hanno. Questa Conferenza 
deve studiare i mezzi più adatti per risolvere, 
nel benessere e nella prosperità comune, quei 
problemi che l'attuazione del Piano di Stra­
sburgo mette sul tappeto. 
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Sempre nel campo economico ritengo oppor­
tuno informare il Senato che nell'ultima ses­
sione è stata affidata alla Commissione per le 
questioni economiche il compito di preparare 
un piano sui mezzi più atti a promuovere lo 
sviluppo economico dell'Europa meridionale, e 
nella proposta si precisa che questi aiuti ri­
guardano l'Italia, la Grecia e la Turchia. 

Per quanto riguarda il campo sociale, gli 
onorevoli colleghi ricorderanno che nel dicem­
bre ultimo scorso sono state firmate a Parigi 
dai 15 Ministri rappresentanti dei 15 Stati 
membri del Consiglio, tre convenzioni impor­
tanti, inquantochè in quelle convenzioni ogni 
Stato si impegna a dare lo stesso trattamento 
ai cittadini degli Stati contraenti per quanto 
riguarda la sicurezza sociale, cioè i problemi 
della pensione per vecchiaia o invalidità, per 
la disoccupazione, per gli infortuni, per le ma­
lattie e gli assegni famigliari, nonché la assi­
stenza sociale e medica agli indigenti e agli 
ammalati. Qiueste Convenzioni entrano in vi­
gore non appena due Stati le abbiano ratifi­
cate e sono aperte a tutti gli Stati europei, 
anche a quelli non membri del Consiglio d'Eu­
ropa. Inoltre l'Assemblea consultiva di Stra­
sburgo ha già detto che queste Convenzioni 
sono solo il primo passo verso la formazione 
di un vero Codice di sicurezza sociale europea. 
Lo studio di questo Codice di sicurezza sociale 
è affidato ad un Comitato di recente nomina, 
composto di alti funzionari dei Ministeri com­
petenti dei vari Stati membri. I lavori di que­
sto Comitato vengono progressivamente e me­
todicamente comunicati alla Commissione de­
gli affari sociali del Consiglio d'Europa. 

Penso che queste informazioni potranno, al­
meno in parte, soddisfare le giuste preoccupa­
zioni di noi tutti per i nostri emigranti, preoc­
cupazioni espresse in modo particolarmente 
caldo e felice, nella settimana scorsa in que­
st'Aula, dai nostri colleghi, senatori Alberti 
e Grava. 

E, ancora a proposito di emigrazione, sono 
lieto di informare i colleghi che esiste una 
Commissione di studio per i problemi dei ri­
fugiati e della sovrappopolazione negli Stati 
del Consiglio d'Europa. Recentemente il Co­
gitato dei ministri ha dato l'incarico ad un 
rappresentante speciale, il signor Schneider, 
ex Ministro francese della sanità, di prepa­

rare lun piano per la soluzione del problema 
dei rifugiati nazionali e dell'eccesso di popo­
lazione, che è quanto dire la risoluzione del 
problema dei disoccupati. Questo piano dovrà 
completare i lavori del C.I.M.E. (Comitato 
Inter Governamentale delF emigrazione dal­
l'Europa). Questo piano si basa su tre prin­
cìpi : primo, che ogni Stato deve occupare al 
massimo la propria popolazione presso di sé, 
perchè l'uomo lavora più volentieri dove trova, 
come trova in patria, un clima fisico, morale, 
culturale e familiare più adatto; secondo, svi­
luppare al massimo l'emigrazione inter-euro-
pea perchè il posto degli europei è l'Europa; 
terzo, ridurre l'emigrazione oltremare al mi­
nimo, pur tenendo conto che oggi è necessa­
ria, anche perchè non si deve indebolire ecces­
sivamente l'Europa della parte più attiva della 
sua popolazione. 

Questo piano comporterebbe una politica 
comune di emigrazione e di un corrispondente 
accordo finanziario, cioè un fondo finanziario. 

Per sviluppare fra i Paesi del Consiglio di 
Europa una cooperazione culturale è costi­
tuito un comitato permanente di esperti che 
cerca di realizzare quanto l'assemblea sugge­
risce, specialmente attraverso l'apposita Com­
missione ciulturale. 

Fra le realizzazioni avute in questo campo, 
sono degne di nota la carta di identità cultura­
le che dà diritto a notevoli vantaggi agli stu­
denti, agli intellettuali ed agli artisti che visi­
tino i Paesi del Consiglio d'Europa, e la Con­
venzione per l'equivalenza dei diplomi degli 
studi secondari, firmata nel dicembre scor­
so a Parigi dai 15 Ministri rappresentanti del 
Consiglio d'Europa, la quale dà diritto ai li­
cenziati delle scuole secondarie di uno dei 15 
Paesi, all'accesso alle Università ed Istituti 
superiori universitari di qualunque degli altri 
Paesi, su di un piano di completa eguaglianza 
con gli studenti del Paese stesso. 

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, ri­
tengo di avere, sia pure in modo molto somma­
rio, per amor di brevità, dimostrato come 
l'Assemblea di Strasburgo non organizzi niente 
di militare e nessuna crociata, ma prepari il 
terreno ad una sempre più completa collabo­
razione in tutti i campi fra gli Stati membri 
del Consiglio d'Europa, ispirandosi al concetto 
che questi popoli hanno un destino comune. 
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Anche l'Assemblea di Strasbul'go lavora con
animo disarm,ato e con spirHo paci fico. Infatti,
nella stessa risoluzione in cui afferma che non
si deve rallentare lo sforzo per la sicurezza
collettiva e per l'istituzione di un'autorità po~
liti0a eurapea, si prapone al Comitato dei Mi~
nistri di prendere tutte le iniziative pOSlsibiJi
per ottenere una maggiore distensione nel
campa internazionale, precisando anche che si
deve offrire alla Russia, nel quadro delle Na~
zioni Unite, un patto di reciproca sicurezza.
Per quanto riguarda la politica fra gli Stati
membri del Consiglio d'Europa va affeI'man~
dosi a Strasburgo il concetto della possibilità
di una Federaziane a 6, con associazione con
gli altri Stati membri del Consiglio d'Europa,
e va 'anche affermandosi il concetto che tutti
i problemi più difficili ed importanti dei sin~
gali Stati Isiano da considerare dei prablemi
di interesse comune.

E per lo spirito veramente europeo che guida
il lavoro del Consiglio d'Europa, e per avere
constatato che il Governo francese e il Go~
verno della Repubblica federale tedesca hanno
preso come base dei Joro negoziati la proposta
della Commissione degli affari generali del
Consiglio d'Eurapa a proposito della Statuto
di europeizzazione della Saue, mi permetterei
di rivolgere ,al Ministro l'in vita di prendere
in considerazione la possibi.lità di portare la
questione di Trieste al Consiglio d'Europa,
qualora le trattative in corso non dovessero
dare l'esito positivo che ci auguriamo. Sem~
pre nel caso che dovessero fallire le trattative
che sono in corso, ripeto, peI'chè '80'110ben con~
vinto dell'utilità, della necessità di sgombrare
il terreno internazionale daUa questione di
'rrieste, che, tra l'altro, impèdisce che l'Italia
prenda il ruolo che le è naturale nella poli~
tica mediterranea e balcanica, per quella che
è la sua istoria, la sua posizione geografiea e
il suo peso demografico.

In questa Assemblea, se b8n ricordo, il se~
natore Guariglia ha detta che 1'America e la
Russia sono troppo lontane eri amministrano
dei territori troppo estesi per comprendere la
mentalità e la situazione dell'Italia a propo~
sito del territorio di Trieste. Ora, il portare
questa questiane in un ambiente di parlamen~
tari dei piccoli Stati europei, che sono tutti
come noi earichi di storia, significherebbe par~

tarla praprio nell'ambiente, a mio avviso, più
adatto perchè questa realtà palItica, sia più 'giu~
stamente valutata, anche tenendo conta del
fatta che nell'autunno s,corso l'ex Presidente
dell' Assemblea di Strasburgo, Spaak, e recen~
temente, in maggiO', l'attuale Presidente, Guy
Mollet, hanno avuta parole di comprensione
per la situazione italiana su questo argomento-

Per quanto riguarda la questione di Trieste,
mi limito a manifestare ancora d,ue :preoccu~
pazioni. La prima è quella di evitare di colti~
vare nell' animo della popolazione italiana
un irredentismo esagerato che potrebbe peri~
colosamente essere delusa; la seconda è quella
di evitare di alimentare con eccessive incon~
eludenti manifestazioni verbali un'atmosfera
di sospetto nei nostri riguardi da parte dei
popoli alleati d'occidente.

Signor Presidente, dall'esam~ della politica
estera italiana del dopo--'guerra traggo hI. con~
elusione che il Governo italiano ha sincera~
mente ed in modo continuativo agita nel con~
certo internazionale, ilspirandosi con equilibrio
e generosità al bene comune, portando un no~
tevole contributo alla preparazione della _Fede.-
razione europea, prezioso contributo liell'inte~
resse dell'Italia stessa che è stata tolta dal~
l'isolamento e portata a collaborare sempre
più strettamente con gli altri popoli occiden~
tali che, come il nostro, hannO' s,celto di vivere,
perfezionandola, nella atmosfera delle tradi~
zioni dei nostri padri.

I colleghi dell'opposizione possono dissen~
tire e possano non approvare questa linea di
politica, ma non possono dimostrare che que~
sta linea politica non è negli interessi del~
l'Italia, e specialmente non possono dimostrare
che questa linea politica è di ispirazione non
italiana ma Istraniera, americana. Essi non
possono rimpraverarci di seguire una :politica
estera non italiana, proprio lorO' che in qual~
siasi argomento, grande o piccolo, in qualsiasI
settore di attività, in qualsiasi settore geo~
grafico, ,sono sempre in perfetta accordo con
le decisioni, con le iniziative di lun altro go~
verno estero, del governo dell'Unione Sovie~
tica. Mentre noi abbiamo dimostrato e dimo~
striamo che all'occasione possiamo dissentire
dalle decisioni dell' America, ed è appupto an~
che per questo che noi vogliamo l'unione, per
avere una voce più forte ed autorevole. Dis~
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sentiamo., per esempio., sulla difesa periferica
deH'Eurapa, dissentiamo. sul iJroblema di Trie~
ste e della palitica jugaslava e di quel1a spa~
gnala. Questa è la dacumentaziane che nan nai
ci ispiriamo. di necessità alla palitica di una
N aziane straniera.

Nan accarre avere malte capacità intuitive
per camprendere dave invece ci parterebbe il
lara indirizza di palitica estera. Essa nan
sllrebbe certamente nazianale, sarebbe una pa~
litica in un prima tempo. di neutralità, che
rappresenterebbe il primo passa per partarci
a vivere carne satelliti della Rnssia.

Cancluda, signal' Presidente, invitando. il
Gaverna a valer cantinuare, se passibile can
ma:ggiore dinamilsma, nella politica ,che parti
al più presta il papala italiano a vivere un
destina camune can gli altri papali accidentali
che, carne nai, amano. La pace nella libertà e
che più di nai gadana già del pragresso eca~
namica nella giustizia saciale. (Applausi dal
centro. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il sena~
tare Cado.rna. N e ha facaltà.

CADORNA. Ono.revale Presidente, anarevole
Ministro., anareva1i calleghi, malti sana i pra~
blemi di palitica estera che in questo mamenta
interessano. l'Italià, ,prablemi ,che hanno avuta
in questi ,giarni una diffusa trattaziane. Ciò
nan per tanta, io. reputa che siaancara appar~
tuna accennarvi, sia pure can q.uella cancisiane
che mi è abituale e nella speranza di partare
ancara qualche elemento. di chiarificaziane.

Tra i problemi che rivestano. per l'Italia par~
ticala.re impartanza, ne cita alcuni: innanzi~
tutta quello. dei nastri rapporti cai Balcani.
N ai abbiamo. tutti l'interesse '(~hela nastra pa~
litica carra parallelamente e nan in contrasta
can quella dei popali balcanici e che l'alleanza
balcanica, alla quale in linea di princi pia da~
vremma guardare can simpatia, nan assluma
una calarazlOne anti~italiana, caS'a, che aggi
purtrappa accade, per il fatta che nan sana
regalati i nastri l'apparti can il vidna Stata
jugaslava.

Del pari è necessaria sviluppare i nastri raip~
parti can il vicina e media Oriente. Si tratta
di praticare una palitica vivace e di iniziativa.
N ai nan paslsiama rimanere impassibili di

frante alle burl1asche asiatiche che si avvici~
nana al Mediterranea, nè assistere imp,assibili
alle agitaziani che si svalgana nella maggior
parte degli Stati del Medio Oriente. Io reputo
che la posiziane dell'Italia aggi sia tale che,
supe'rando i sedimenti del recente passata, si
abbia ad attirare la fiducia di questi Stati
esercitando la nostra azione in senso di di~
stensiane nei numerosi prablemi che si agitano
in quell'importante settore e che possano es~
sere individuati nel problema del petralia an~
glo~irani,ano, nei rapporti anglo~egiziani per
il Canale di Suez e nei rapporti tra israeliani
e Stati arabi.

Malti oratari hanno accennata ai nostri rap~
porti con l'Africa. Le condiziani del Conti~
nente nero sono tuttora rudimentali, come
ine'sauribili sona le risorse economiche che
possono eSlserne tratte a vantaggio dell'Italia,
quando si ad divenga, can quelle popalazioni, a
nuovi rapporti di parità giuridica, e di ca~
mune apprezz1amento tra africani ed eurapei.

Ma, al di sopra di questi, vi sono due prable~
mi di parti calare gravità, quello della C.E.D. e
quello del Territorio. Libero di Trieste. Il Trat~
tata della C.E.D. è la lagica conseguenza del
Trattata del nord AtLantica e quindi io. non
comprendo ~ e prego di scusare la mia attu~
sità ~ come l'amico Parri, che fu già un so~
stenitare del Trattata del nord Atlantica, si
esprima oggi, in una lettera inviata ai suoi
amici federalisti, reciso avversario della C.E.D.

CIANCA. Eppure la ha spiegato con chia~
rezza.

CADORNA. Ha già accennata alla mia at~
tusità. Si tratta di due iniziative che si com~
ptetano alla scopa di riargal1izza~e le forze
dell'Europa occidentale per creare un equili~
brio più stabile. Non voglio ricardare all'amico
Lussu lo sferragliare di quei Icarri armati trap~
pe valte ricordati, ma è chiaro che l'innumere~
vale numera di divisiani savietiche che si can~
trappone alle pochine dell'Occidente nan è
fatta per creare 'un equilibrio qualsiasi. Da qUl
l'origine del Patta atlantica con la coerente
successiane della C.E.D.

È vera: vi è un fatta nuavo malta impar~
tante ed è l'inclusiane della Germania neìl'al~
leanza dei Paesi accidentali. Il riarmo della
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Germania non è certo un fatto che possa pas­
sare sotto silenzio, non solo per i francesi ma 
anche per noi. Ma occorre dire, e mi riferisco 
ad un opuscolo di propaganda anti C.E.D. a 
firma di un deputato francese il quale, pur 
esprimendo le tendenze più oltranziste, con­
clude : « proposer une solution qui, amorgant 
les formules d'avenir et admeltant le réar-
mement indispensable de l'Allemagne, renforce 
la defense Européenne ». 

Dunque anche per i più oltranzisti dei fran­
cesi si tratta di una questione di forma, non 
di fondo, per questo riarmo. Ho letto questo 
opuscolo ed ho visto che praticamente essi pro­
porrebbero di impiegare il popolo tedesco 
come una Legione straniera, e di servirsi del 
territorio tedesco come di zona di sicurezza 
per smorzare le eventuali avverse ondate e 
farle giungere prive di energia alle rive del 
Reno. Ognuno deve ammettere che un Paese 
che abbia una sovranità, che abbia la forza 
e la capacità della Germania non può onesta­
mente accettare delle condizioni di questo ge­
nere, che neanche un popolo negro accettereb­
be. Io poi vi aggiungerò che ho avuto la for­
tuna o la disgrazia di passare 5 anni a Ber­
lino dal 1920 al 1925 nella Commissione inter­
alleata di controllo sugli armamenti ed ho as­
sistito agli sforzi del generale Nollet ed in 
generale dei francesi per disarmare la Ger­
mania, limitando gli effettivi, distruggendo le 
fortificazioni, disperdendo ogni macchinario 
che potesse servire per fabbricazione di guer­
ra. Il risultato fu quello che fu. Io anzi vi in­
vito a ricordare il magistrale e profetico scrit­
to di F. Nitti « l'Europa senza pace », ove si 
attribuiva alla politica dei colpi di spillo il 
successivo riarmo della Germania, la caduta 
degli elementi democratici che ebbi la fortuna 
di conoscere molto numerosi allora e il ritorno 
della destra, di Hindenburg prima e poi di 
Hitler. Io personalmente ritengo che la Ger­
mania possa essere contenuta solamente attra­
verso dei patti, i quali, mentre le assicurino un 
trattamento dignitoso e rispettoso dei fonda­
mentali interessi di quel popolo il quale ha 
dei grossi problemi da risolvere, rendano ben 
chiaro alla Germania che un ritorno all'im­
perialismo, un ritorno alla minaccia armata 
le porterebbe contro un'altra volta la coali­
zione del mondo intero. Io non credo che tutti 

gli anni rinascerà un Hitler,' diciamo un paz­
zoide, perchè la guerra fu provocata da lui 
personalmente, contro il parere dei tecnici. 

La C.E.D. trova incerta accoglienza nei par­
titi di destra per motivi di dignità nazionale. 
A mio modo di vedere, essi non considerano 
quello che accadrebbe dell'Italia di fronte alla 
Germania qualora essa si riarmasse per conto 
suo all'infuori della C.E.D., quindi senza c:n» 
frollo. Trova poi una irriducibile e per mio 
conto, permettetemi, non giustificata reazione 
da parte dei Partiti di sinistra, i quali hanno 
fatto della C.E.D. quasi una trincea da di­
fendersi ad oltranza, mobilitando, senza guar­
dare alla qualità, tutte le armi che possono ser­
vire allo scopo. Fra l'altro, ho visto mobilitato 
anche lo scolorito comandante della difesa di 
Roma per fare una conferenza sulla C.E.D., 
dimostrando che anche una figura così squal­
lida può destare interesse quando si schieri 
contro la C.E.D. (Interruzione del senatore 
Cianca. Commenti dal centro). Auguravo una 
qualità migliore di persone che spassionata­
mente e tecnicamente parlino contro la C.E.D. 
(Interruzione del senatore Cianca). Le spiego 
anche la ragione per la quale non comprendo 
la vostra irriducibilità, perchè la C.E.D. in 
se stessa, per chi ne studi a fondo l'organiz­
zazione, ha un meccanismo molto complicato 
dal punto -di vista tecnico (e potrei fare una 
fila di osservazioni) un meccanismo che non si 
presta ad incitare la Germania alla rivincita, 
ma che ne limita le forze. Chi ha letto il Trat­
tato con un po' di cura può dire che non è una 
cosa eccessivamente facile e semplice, perchè 
è limitativo, secondo on concetto che è stato 
influenzato dai francesi, i quali non sono riu­
sciti a prevedere un impiego dei tedeschi si­
mile a quello della legione straniera, ma sono 
riusciti ad ottenere una quantità di limitazioni, 
ad esempio che il materiale di guerra pesante 
sia impiegato in Francia e non in Germania 
ecc., insomma una quantità di clausole per im­
pedire alla Germania di scatenarsi, per tenerla 
per il colletto. Quindi dico che la C.E.D., dal 
punto di vista tecnico, è un Trattato assoluta­
mente limitativo. Io l'ho esaminato obiettiva­
mente in tempo recente, ho letto le sue clau­
sole ed i protocolli aggiuntivi, da cui traspare 
chiaramente la ipreoccupazione politica dei 
francesi per orn nuovo scatenamento della 
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Germania. I francesi proprio in questi giorni 
hanno subito un vero e proprio contraccolpo 
delle sventure capitate loro in Indocina e rag­
giungono l'acme di questa loro preoccupazione 
verso la Germania, preoccupazione che nel 
Trattato si rivela appunto in una quantità 
enorme di misure cautelative. Che tali misure 
siano efficaci o meno lo potrà dire l'avvenire, 
ma è certo che il Trattato della C.E.D. è tutto 
permeato di misure di sicurezza per impedire 
lo scatenamento della Germania. 

10 comprenderei di più la vostra irriducibi­
lità di fronte all'inclusione pura e semplice 
della Germania nel Patto atlantico col riarmo 
indiscriminato della Germania stessa. Chiun­
que però abbia letto il Trattato della C.E.D. 
si rende conto chiaramente che esso non tende 
ad altro che ad usufruire del buon sangue te­
desco, tenendo 'contemporaneamente, per così 
dire, il cane legato alla catena. (Interruzione 
del senatore Cianca). 

Senatore Cianca, non so se lei ha avuto modo 
di leggere l'opuscolo di cui parlavo nel quale 
sono elencate tutte le argomentazioni anti-
C.E.D. Io comprendo appieno un Paese come 
la Francia che è stata invasa tre volte in un 
secolo e che ora si preoccupa di fronte al ri­
sorgere della Germania. Questo è perfettamen­
te ragionevole. Io ho vissuto 5 anni in mezzo 
ai francesi a Berlino in epoca post-bellica e lei 
può immaginare come, vivendo in quell'am­
biente, io sia da allora divenuto esperto sulla 
sensibilità dei francesi in questa materia. Cer­
to, possono essere svolte tutte e due le tesi : 
se i francesi avessero potuto disarmare i te­
deschi non sarebbe successa la seconda guer­
ra mondiale; Nitti, al contrario, sosteneva che 
se i francesi avessero avuto un po' più di ri­
guardo per la Germania democratica del do­
poguerra invece di incrementare il separati­
smo bavarese e renano, la storia della Ger­
mania avrebbe avuto altro corso. Io, certo, 
non mi azzardo a dare giudizi in questo cam­
po, ma ritengo che bisogna avere il coraggio 
di prendere una posizione netta : la politica che 
consiste nello stare in mezzo, a mio parere, 
non porta a nessun buon risultato. • 

11 Machiavelli diceva che i nemici bisogna 
accarezzarli o spegnerli. La politica del tenerli 
in posizione disagiata non porta che al risul­
tato di irritarli e farli reagire. Io credo che 

verso la Germania si sia fatta una politica del 
genere : mentre si cedeva da un lato^ dall'al­
tro, sottomano, si faceva una politica di sepa­
ratismo renano, di occupazione della Ruhr, di 
autonomismo in Baviera cercando di trovare 
delle differenze strutturali tra la Germania e 
la Baviera stessa, che non avevano più alcuna 
consistenza dopo la guerra del 1915-18, nella 
quale i vari Paesi, avendo combattuto gli uni 
a fianco degli altri, si erano politicamente 
amalgamati, esattamente come era avvenuto 
per gli italiani in quella stessa epoca. 

Io ho l'impressione che questa politica di 
compromesso, per così dire, fra due tendenze, 
sia sbagliata; forse sarà necessaria, forse do­
vrà essere così perchè anche nella vita indivi­
duale si finisce sempre per fare una composi­
zione tra due sistemi estremi e non si riesce 
mai a seguire la via più giusta. 

Ma oltre al lato militare difensivo, la C.E.D. 
presenta anche un lato politico. Io credo, ono­
revole Lussu, che lei non vorrà ritenere noi tec­
nici così ottusi da pensare ad una organizza­
zione offensiva ; questo sarebbe una offesa alla 
nostra sensibilità militare, non per nulla ab­
biamo fatto 40 anni di servizio! Credo che da 
questo lato pertanto si debba essere d'accordo 
nel ritenere che abbiano una mentalità net­
tamente difensiva. 

La C.E.D. ha un aspetto politico in quanto 
rappresenta il progetto più consistente per ini­
ziare quel processo di integrazione europea che 
fu ed è ancora nella mente dei migliori nostri 
uomini politici, che solo può restituire presti­
gio e benessere all'Europa esausta. 

Onorevoli senatori, nella vostra obiettività 
mi dovete dare atto che questo obbiettivo fu 
sempre di guida ai nostri uomini politici. Il 
compianto senatore Sforza fece dell'europei­
smo una religione al punto che molti lo attac­
carono per avere, in omaggio a questo ideale, 
sacrificato degli interessi contingenti che erano 
molto più vicini allo spirito degli italiani. Su 
questa strada ha marciato l'onorevole De Ga-
speri, al quale recentemente è stato reso l'onore 
di essere fatto Presidente del Consiglio d'Eu­
ropa. 

Diamo ad essi atto che videro il problema 
fondamentale dell'Italia, Paese scarso di ri­
sorse, scarso di iniziative, sovrapopolato, pro­
blema che non può trovare soluzione nelle ri-
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forme, sia pure nelle riforme di struttura, ma
abbisogna di una più facile circolazione di
idee, prestazioni, merci e personale.

I nostri uomini politici a questo obiettivo la~
vorarono senza scoraggiarsi degli insuccessi,
utilizzando tutti gli strumenti che allo scopo
potevano servire: il progetto di unione com~
merciale italo~francese nato nel 1947, in seno
al Comitato per la cooperazione europea; il
piano Marshall, il Trattato del N ord~At1antico,
il Consiglio d'Europa, la C.E.C.A. e finalmente
la C.E.D. e poi quod est in votis, quella Comu~
nità politica 'europea che dovrebbe finalmente
integrare l'Europa, per il momento l'Europa
occidentale.

Noi abbiamo posto l'accento sulla C.E.D.,
perchè la C.E.D. è venuta a porsi in prima
linea, a causa dell'incerta situazione mondiale,
venuta a crear si dopo i fatti in Corea e la
guerra in Indocina, su un piano di interessi
militari, ma è chiaro che questa 'integrazione
unicamente militare, allorchè la direzione po~
liitka è tuttora nelle mani dei singoli Stati,
ciascuno dei quali pensa a se stesso, e alla
propria N azione, è non dico un aborto, ma
un qualcosa che vive di vitia provvisoria in
attesa che si possa avere l'integrazione poli~
tica.

Riconosciamo dunque, qualunque siano i ri~
sultati, la nobiltà di questi sforzi: gli obiet-
tivi che ci proponiamo sono talmente alli da
giustificare ogni superamento del concetto di
alleanza non solo, ma anche del concetto di
sovranità nazionale, perchè questo è il solo
modo per difendere realmente la pace, la ci~
viltà occidentale, la libertà democratica.

Onorevoli colleghi, due parole serene sulla
questione del Territorio libero di Trieste. Al~
cuni mesi fa, recatomi in visita a Trieste,
alla testa di una delegazione di partigiani friu~
liani, che avevano valorosamente combattuto
contro il tedesco e contro lo slavo, dissi al
Sindaco Bartole che tre generazioni della mia
famiglia avevano successivamente combattuto
per il ricongiungimento di Trieste alla madre
patria. Questo dissi per rivendicare il diritto
di parlare sulla questione di Trieste facendo
appello alla ragione più che al sentimento,
basandomi su dati reali di fatto piuttosto che
su immaginarie o inattuali possibilità ~ e

ciò, nell'interesse della Nazione e soprattutto
della città di Trieste.

Erano tempi in cui i risentimenti, le pas~
.sioni erano troppo vive perchè si potesse im~
punemente fare appello alla ragione. Oggi
l'atmosfera è sensibilmente mutata. Ne è prova
il monito concorde della stampa; le stesse di~
chiarazioni palesi o trasparenti di autorevoli
rappresentanti di partiti i quali furono i più
intransigenti nel domandare l'integrità delle
nosb'!e rivendicaZlioni, o~g!isuonano invito a non
lasciare trascorrere l'ora propizia per un acco-
modamento. Il senatore Ferretti ci ha esortato
a non l'issare per contendere un villaggio; il
senatore Guariglia ci ha ricordato che urge
stringere i tempi perchè ogni giorno che passa
la situazione peggiora e il tempo corre a no~
stro danno: occorre concludere prima della
scadenza del 15 luglio (voi sapete che questa
dovrebbe essere la scadenza del patto balca,.
nico). Il senatore Messe ci ha ricordato che
urge la saldatura strategica fra il fronte bal~
banico e il fronte della Venezia Giulia.

È la voce della ragione che si fa sentire,
prima che la situazione sia ancor più com~
promessa. Scartata la soluzione proposta dal
Trattato ,di pace, e cioè la costituzione del
Territorio libero di Trieste perchè inattuale
data la situazione creata si nel decennio nella
zona Boo. (Commenti dalla sinistra. Interru,.
zione del senatore Cianca)oo. l'alternativa si
riduce a scegliere fra un compromesso che
implica dolorosissime ma inevitabili transa~
zioni e il perpetuarsi di una situazione dan~
nosa per tutti, per la pace generale, come
per i due Paesi interessati, la cui libertà po~
litica è gravemente vincolata, come e soprat~
tutto per la città di Trieste.

Credo che la visione dell'avvenire della città
di Trieste e del suo territorio di retroterra,
in armonica collaborazione con l'Italia, deve
convincere tutti 'dell'opportunità di concludere
un onorevole aocortdo. Così dicendo, n'O'i non
siamo certo insensibili al grido di dolore che
in questi giorni ci giunge dalle città istriane;
nè un accordo può comunque suonare come
rinuncia, perchè a nessuno è lecito vendere
gente del nostro sangue. Queste popolazioni
assolvono il compito classico, il compito d'onore
della retroguardia: il sacrificio volenteroso e
pronto per il consolidamento ,della posizione
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principale. Sacrificio palitica, non spirituale,
chè, nell'interesse della stessa giovane Stata
jugaslava, i vecchi e gl'Ori'Osi nuclei della ci~
viltà latina devano trarre da una diretta cal~
labaraziane fra i due Paesi, nuave ragioni
di vita vigarasa, culturale ed econamica.

L'altra alternativa, ciaè dare tempo al tem~
pa, giaca a nastra danna per il semplice fatta
che nell'attuale situaziane internazionale di
Trieste, è prapria questa città, can le due
zane, che nan trava le candiziani indispensa~
bili di vita, c'Ostretta, per mancanza di pra~
prie capacità, a vivere una vita gl'ama can
gli aiuti della Stata italiana. E fina a quand'O
ciò può durare?

Ecca dunque il mamenta di cansiderare can
intelligenza aperta le passibilità di una intesa
che sanziani il camune interesse anzichè la
cantinuaziane di una palitica per entrambi i
Paesi suicida. Sarà Tita, uama certamente ieri
valarasa in guerra, 'Oggi palitica abbastanza
avveduta per arrestarsi dinanzi al limite di
rattura che è castituita dai nastri fandamen~
tali interessi nazianali e lacali? Al nastro Ga~
verna l'ardua campita.

Noi riponiama fiducia neH"aziane che l'a:na~
revale Minilstro sta svolgendo e nan certo
insisterema nella richiesta di precisaziani, che
in questa mamenta patrebbera sembrare un
vincola che intralci il negaziata. Non tema le
reaziani dell'apiniane pubblica, la quale può
anche essere artificiasamente mantata. Sia
certa che la parte migliare seguirà i suoi
sfarzi per ricandurre la pace nella regiane tar~
mentata. Rammenti altra più grave esempia,
nella pur breve storia d'Italia" di mamentanea
attesa che aprÌ la strada a nuove praspet~
tive. La staria saprà rendergli giustizia. Le
tombe dei nastri m'Orti disseminate lungo
l'Isanza testimaniana del vigore con cui la na~
stra generaziane ha 'Operata per l'unificazione
della Patria. (Vi'vi applausi dal centro. Molte
congmtulaz'ioni).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il se~
natare Lussu, il quale, nel corsa del sua m~
terventa, svolgerà l'ardine del giarna da lui
presentata insieme can i senatari Cianca, Bar~
dellini, Alberti, Cermignani, Tibaldi, Negri e
Rada.

Si dia lettura dell'ardine del giorna.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato

nan approva la palitica estera del Ga~
verna e passa all'ardine del giarna ».

PRESIDENTE. Il senata re Lussu ha fa~
coltà di parlare.

LUSSU. Onarevoli calleghi, quanta è avve~
nuta in Francia can la caduta del signal' La~
nieJl e can la formazione dell Governa Mem.dès
France" che rappresenta la scanfitta del par~

,tita della guerra, pensa potrebbe farnire ag~
getta di serena meditaziane e alla Demacrazia
cristiana, partita di maggiaranza, e al quadri~
partita al Gaverna. Creda si passa affermare
che, se il tentativa tel"!:el'O stesso Menidès
France ebbe a fare l'anna scarsa nan fasse
fallita a causa del partita della guerra, nan
si sarebbe arrivati a Dien Bien Phu, nè si
sarebbe rimasti nell'immabilisma della C.E.D.

Nel dibattita sulla presentaziane del Ga~
verna Pella al Senata l'O scorsa anna, ia ebbi
ad affermare che il tentati va fatta dall'anare~
vale Picciani, dopa che il Parlamento negò la
fiducia all'attavo Ministera De Gasperi, era
'Originariamente similiare al tentativa fatta dal
s:.ignor Mendès Framee. Entrambi avevano una
v'Olantà certa di uscire dall'immabilismo, e
creda che, serenamente vaglianda gli avveni~
menti, oggi si possa dire che, se l'onorevole
Piccioni allora nan fosse stato silurato dal~
l'onorevole De Gasperi, prima can l'introdursi
n'On richiesto quale Ministro degli esteri nella
farmaziane di quel Gaverno, e dapo affandan~
dala con l'imposiziane T'Ogni, anche la nastra
situazione generale in Italia sarebbe diffe~
rente.

Oggi l'anorevole Picci'Oni si trava al Go~
verna ancorata anche lui all'immabilismo che
intendeva sciogliere, in una candizione delle
più deplarevali, americanizzato a freddo anche
lui. Paichè uscire dall'immobilismo, in Fran~
cia, in Inghilterra a in Italia, significa nien~
t'altr'O che svincolarsi dalle pastaie della poli~
tica di guerra americana e camminare in senso
appasta.

In questa mia discorsa ia desidera, a name
del Gruppo del Partito socialista italiana, cri~
ticare questo pragressivo americanizzarsi della
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nostra politica estera che pesa così duramente
sulla C.E.D., sul Territorio Libero di Trieste,
sul Patto Balcanico, e che determina tutta una
situazione generale grave.

Per quanto io abbia qualche mese fa portato
la questione nella 3a Commissione degli affari
esteri, non posso esimermi dal dovere politico
di porre di fronte alla vostra attenzione e al
vostro esame il comportamento dell'insigne
diplomatico che a Roma ha l'onore di rappre~
senta re il Dipartimento di Stato americano.
Gli ambasciatori di Paesi accreditati a Roma
sono rappresentanti di Stati esteri con parti~
colari diritti, prerogative e franchigie, scesi
non tanto dalle convenzioni di questi ultimi
anni, quanto dalle secolari consuetudini. Niente
deve poter disturbare l'esercizio del loro alto
ufficio,così CJome, per l"8ci'procirtà, sii chiede
venga fatto per i nostri rappresentanti di~
plomatici all'estero. Ma essi sono nostri ospiti
qui a Roma" così come i nostri ambasciatori
sono ospiti dei Paesi presso i quali sono accre~
ditati. L'ambasciatore americano ci ,dà invece
l'impressione che si consideri addirittura in
casa sua. L'ospitalità, è vero, deve essere con~
cessa senza riserve e senza avarizia; peral~
tro l'ospite non deve' sostituirsi al padrone
di casa. Espresso in termini di diritto costi~
tuzionale ed internazionale, essere padroni di
casa significa essere una Nazione indipendente
e sovrana. Ed io credo ,di non correre il ri~
schio di passare per poco cavalleresco in questi
miei riferimenti, dettati esclusivamente dal~
l'attaccamento all'indipendenza e alla sovra~
nità del nostro Paese. La cavalleria per altro
c'entra fino ad un certo punto, o non c'entra
per niente. Non fu la Fronda suscitata con~
tro la prima gentildonna di Francia di quel
tempo, Anna d'Austria? E il capo della Fronda
fu II principe di Condé, il primo cavaliere del
suo tempo.

Può l'ambasciatore di uno Stato che spesso
passa come un nostro protettore, può, per
esempio, mentre una crisi è aperta" consul~
tare, uno dopo l'altro, i massimi rappresen~
tanti dei partiti interessati a quella crisi, com~
pita che normalmente spetta al Presi-dente della
Repubblica o al Presidente del Consiglio desi~
gnato? Certo non sarei un politico del mondo
moderno se non riconoscessi che un ambascia~
tor~ accreditato in un Paese ha il dovere di

aver contatti, anche frequenti, con uomini po~
litici: se così non facesse e si isolasse, male
servirebbe il suo Paese. Invero un ambascia~
tore deve essere sempre in grado di poter
informare il suo Governo sulla situazione del
Paese in cui è accreditato.

È risaputo che il Prersid'ente Nitti, fin dai
primi anni dell'esilio, non aveva un parti~
colare trasporto di amicizia e di ammirazione
per Carlo Sforza diplomatico. Ma, non arri~
vando fino al punto da pensare di sopprimerlo
fisicamente, nei suoi discorsi e nei suoi scritti,
sosteneva che bisognava sopprimere la diplo~
mazia" il che era un altro modo, incruento e
indiretto, di sopprimere egualmente il Conte
Sforza. «La diplomazia» diceva il Presidente
Nitti «è una organizzazione di spionaggio»;
ed io non OI~ereimett'ere in d'ubbio qnes,ta sua
tesi, poichè pare sia stato sempre così, nei
tempi moderni e nei tempi antichi, fin da
quando (lo imparammo a scuola) Giugurta
con i suoi ministri a Roma, pagando oro,
comprava il favore dei più influenti senatori,.
E dalle relazioni degli ambasciatori veneziani
alla Serenissima e dalle relazioni scritte dei
diplomatici dei secoli successivi, e dalle indi~
screzioni e confidenze di questi tempi, control~
late nella nostra vita, pare che la 'tradizione
si sia conservata immutata fino ad oggi. Ma
gli inconvenienti di questo servizio, a mio pa~
l'ere, non sono gravi" poichè reciprocamente
è reso quanto è dato, e, facendo tutti gli am~
basciatori 10 stesso servizio, ogni Stato ha gli
stessi vantaggi e gli stessi svantaggi e tutto
è normale. (Ilarità ne,i settori d'l.sinistra). Ma
v'è forma e forma. La politica estera la fanno
i Governi, e la politica estera di un ambascia~
tore di uno Stato estero accreditato a Roma è
fatta con i nostri Governi.

Giolitti nelle sue memorie dedica molte pa~
gine a quell'episodio famoso che creò tanto
scalpore nel dicembre 1915, per cui essendo si
risaputo che egli aveva avuto rapporti col prin~
cipe di Bulow, 10 scandalo era stato tale che
si era parlato per molto tempo di «obliqui
contatti ». E Giolitti ricorda e precisa nelle
stesse sue memorie, come, quando l'Italia non
era ancora entrata in guerra, ad un'alta per~
sonalità dell'Impero austro~ungarico, il conte
Von Hutten, che gli aveva scritto richiedendo
un abbO'CJC'amento,rÌlspose rvifiutandolo. La PQ~
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litica estera la fanno soltanto i Governi e nes~
sun altro.

Non intendo' qui far riferimento ai nume~
rosi e spesso lunghi discorsi pronunciati dal~
l'ambasciatore degli Stati Uniti a Roma, in
Italia e qualcuno anche all'estero, perchè se
ne è già parlato abbastanza. Ma, come non
esprimere il disagio che abbiamo provato in
molti, anche .della maggioranza, nel leggere
che, al colloquio avuto a Washington dall'am~
basciatore americano col Segretario del Dipar~
timento di Stato, Foster Dulles, per la parte
che toccava l'Italia era presente il capo del
Central Intelligence, il quale non è altro che
un servizio di spionaggio, nel caso partico~
lare e specifico di spionaggio in Italia, il cui
commercio 10 obbliga a contatti con cittadini
italiani? Che il fatto esista non fa grande me~
raviglia; ma comunicarlo così, ufficialmente
e pubblicamente, stupisce non poco e offende
altrettanto.

Nè minore disagio abbiamo provato quando
abbiamo letto della partenza dall' America per
l'Italia di due senatori americani, uno repub~
blicano e l'altro democratico, allo scopo ,di con~
trollare le «infiltrazioni comuniste nelle fab~
briche italiane in cui si produce per la
N.A.T.O. ». Il senatore repubblicano ha con~
cesso anche un'intervista.

I tedeschi, per la verità, non erano arrivati
a tanto dopo la firma del Patto di acciaio, ed
attesero che l'Italia fosse entrata in guerra per
esercitare di fatto e di diritto il protettorato
sul regime.

Questi fatti gettano molta luce su un altro
problema sul quale Palazzo Chigi dovrebbe
aprire un occhio non fosse altro che per la
soddisfazione di sapersi bene informato: quanto
spende il Dipartimento di Stato americano per
la propaganda in Italia? Quanto spende in
Francia è risaputo; scoppiò uno scandalo
su questo problema e furono pubblicate am~
pie liste di giornali quotidiani, settimanali
e mensili e di riviste e di uomini e di cifre
in dollari. Fu un grande scandalo e difatti
si trattava di centinaia di milioni. In Italia
quanto si spende? Quanti dollari si dànno a
quoti,diani, a riviste, a movimenti di opinione
italiani? Infatti non è concepibile politic2-~
mente per nessuno di noi che gli Stati Uniti
cl'America spendano tanto in Francia e non

spendano un cent'es:imo 'in ItaHa. Vero è che
i denari spesi nel «mondo libero» sono un'al~
tra cosa... altra cosa è il «mondo libero» di
cui ci dà una singolare ed esemplare mani~
festazione in questi giorni quanto avviene nel
Guatemala... (Applausi da sinistra).

Mi sia permesso non tanto come socialista
ma come democratico, attaccato al principio
di . solidarietà democratica fra le democrazie
nel mondo" di mandare da questi banchi
l'espressione fraterna, affettuosa, di solida~
rietà democratica al nobile, buono ed onesto
popolo del Guatemala! (l senatori dei sett01"'i
di sinistra, le.vati in p'iedi, applaudono lunga~
mente. Si grida: «Viva il Guatemala der;w~
cratico! »).

Gli Stati Uniti sono gli aggressori dell'one~
sto popolo .del Guatemala che combatte, men~
tre noi qui discutiamo, con poche armi, con~
tro i fascisti venuti di fuori, a difesa del pro~
prio Governo legittimo, democraticamente
eletto. Dall'altra parte si sa chi manovra: il
dollaro. Dall'altra parte il signor colonnello
Castillo Armas che altro non fa che quello
che fece nel 1936 Franco con i mercenari ma~
roc.chini, aiutato da Hitler e da Mussolini, con~
tra il popolo spagnolo ed i suoi governanti
repubblicani, eletti in libere elezioni democra~
tiche.

Pel'lSiino il Consi,glio di sicurezza, 'Chiamato
dal Guatemala a decidere sull'aggressione ame~
ricana, ha dovuto prendere posizione, sia pure
solo morale, a favore del Paese aggredito.
Mentre tutto questo avviene in un consesso
la cui maggioranza è pur controllata dall' Ame~
rica, la vostra stampa governati'va parla del~
l'aggressione americana fasCÌrsta come di un
esercito di liberazione: allo stesso modo con cui
il nostro fascismo parlava della liberazione
marocchina di Franco in Spagna.

Dicevo, a proposito dei dollari americani
spesi per la propaganda in Francia ed in
Italia, che questo vosero «mondo libero» è
quello che è; questo grande «mondo libero»
che va dal Venezuela fino a Formosa pa:'~
sando per la Spagna di Franco, è così fatto
di tale fraterna solidarietà di sentimenti che,
se il dollaro viene dato a un Paese o a un
altro, è sempre speso in famiglia, come da
padre a figlio. Tuttavia vi sarebbe un certo
talquale interesse se il nostro Ministro degli
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affari esteri ne sapesse qualcosa" a meno che i
dollari americani non passino per certi nostri
uffici statali, nel qual caso sarebbe superflua
l'indagine, perchè avremmo il registro dei conti
in casa nostra.

Nel concludere questa mia premessa sulle
attività americane ufficiali a Roma e in tutta
l'Italia, sarei ingeneroso se facessi ricadere
le responsabilità dirette sulla persona dell'esi~
mio ambasciatore americano a Roma. Perchè
gli stessi inconvenienti non si lamentano, non
si sono mai lamentati, verso l'ambasciatore
inglese o francese a Roma, o, in altro senso,
verso l'ambasciatore sovietico aRoma? Que~
st'ultimo tuttavia in Italia è rimasto, senza
interruzione, circa 10 anni. Perchè gli stessi
rilievi non si fanno verso questi altri rap~
presentanti diplomatici di grandi Paesi? La
responsabilità ricade esclusivamente sul Go~
verno e suUa nostra stampa, sulla vostra
stampa" perchè potrebbe essere qui a Roma
un ambasciatore americano di alta statura, di
eccezionale esperienza, unico, e farebbe le stes~
se cose. Come può infatti un ambasciatore ac~
creditato a Roma resistere a certe nostre
espressioni, come può non esser,e incoraggiato
a fare sempre di più, a strafare? Ecco quanto
scrive :il più grande quotidiano della borghesia
lombarda, che passa per essere ancora il più
grande d'Italia. (Povero Albertini, dalla tua
tomba chiudi gli occhi per non vedere I). Ecco
cosa scrive questo grande giornale che forma
l'opinione pubblica, il 9 ottobre 1953 (la data
è sufficientemente chiara): «...Quello che è
avvenuto è stato in gran parte opera di una
donna, della signora Luce...» ecc.; «...intera~
mente merito della signora...» ecc.; «...forse
un giorno si saprà... ». Vi risparmio di leg~
gervi tutto il testo. E, finisce: «Ma per ora
basterà al popolo italiano sapere che, Se
Trieste sta per ricongiungersi alla madre pa~ ,
tria, lo deve a lei, e forse mai nella storia un
popolo così grande fu debitore di tanto ad
una così piccola, fragile e gentile creatura ».
(Ilarità nei settori di sinistra).

Popolo grande! Come si riduce a piccolo e
meschino il nostro popolo, che, se non è gran~
de, certo non è meschino a questo punto.

E veniamo alla politica europeista del qua~
dripartito, che altro non è che un settore della
politica americana, di cui la C.E.D. è la trin~

cea pm avanzata in Europa e in Italia. La
C.E.D. è l'America, egregio collega Cadorna,
che per ultimo ha parlato rivolgendosi a me.

Alla conferenza Oosterbek in Olanda, chiu~
sasi nei giorni scorsi, hanno partecipato 75
esponenti americani ed europei per discutere
problemi del «mondo libero ». Un gruppo di
europeisti" attivi credenti e professanti, ha po~
sto il problema in questi termini: non sarebbe
stato più utile, siccome la C.E.D. è di inte~
resse fondamentale dell' America, che lo si fosse
detto imediatamente a tutti, così che noi euro~
pei, non potendo fare a meno dell' America,
avremmo più facilmente approvato?

A mio parere è il solo alto ed onesto argo~
mento che sia partito da quel campo. Era mol~
to semplice dire le cose come sono. È interesse
americano: non si taccia; lo si dica. Questa
notizia è riprodotta non dalla stampa di si~
nistra ma dall'ultimo numero di «Relazioni
Internazionali », che, come i colleghi della Com~
missione affari esteri sanno, è finanziat,a dal
lo Stato, e noi stessi abbiamo votato a favore
perchè è una rivista di informazioni inter~
nazionali obiettiva e seria.

Pallazzo Chigi per diminuire l'importanza
delle cose che noi diciamo e per dimostrare
che la-C.E.D. non è di interesse americano ma
italiano, nell'ultimo numero della sua rivista
« Esteri» ci sbaraglia tutti, noi della oppo~
sizione, affermando che quanto l'Italia spende
della sua sovranità lo guadagna dagli altri
Stati i quali la perdono a loro volta, sicchè
l'Italia non ci perde ma ci gu:adagna. E in
modo particolare cita la Francia e la Ger~
mania. Ma prima di fermarci un attimo sulla
Francia e sulla Germania, ci sa dire Palazzo
Chigi quanto perde deHa sua sovranità, per
esempio, l'America che pure ha voluto la
C.E.D. e che la comanda politicamente e mili~
tarmente? E quanto perde della sua sovranità
l'Inghilterra, che è legata solo con un filo mol~
to sottile alla Comunità europea di difes:a?

La Germania di Bonn oggi non ha sovranità
(questo è pacifico, io credo) ma riarmandosi
la riacquista immediatamente: ce lo ha detto
molto chiaramente il nostro collega onorevole
Messe l'altro giorno. Non solq, ma siamo noi
che riarmiamo la Germania, siamo noi che
paghiamo il suo riarmo, o almeno siamo an~
che noi peTchè il peso cade sui sei Paesi. N on
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solo dunque la Germania si l'iarma e riac~
quista la sua sovranità, ma ciò avviene a no~
stre spese.

Sulla Francia, poi ~ onorevole collega ed
amico Cadorna, questo è il punto fra i fonda~
mentali e massimi ~ il nostro Governo ha ab~
bas&ato talmente l'elmo sugli occhi che non
vede più niente. La Francia conserva gran
parte del suo esercito, quindi della sua sovra~
nità: questo è risaputo e non c'è bisogno di
chiarirlo. Quando voi dite ~ perchè sapete le
resistenze che si trovano in FI1ancia malgrado
questo ~ quando voi dite che « di fronte alle
gravi esitazioni francesi il nostro voto favore~
vole alla C.E.D. è decisivo », dite un assurdo.
Vi pare dunque niente quanto è successo in
Francia? Vi sentite così grandi voi, maggio~
r,anza e Governo, da poter rimuovere opposi~
zioni così potenti e permanenti, che non è riu~
scita a smuovere neppure l'America?

Le dichiarazioni del signor Mendès~France,
quando ha comunicato le linee fondamentali
del suo programma di Governo, sono state sul~
la C.E.D. estremamente misurate, prudenti,
gu:ardinghe, responsabili e generiche. Se nep~
pure la sciagurata guerra in Indocina è riu~
scita a smuovere le opposizioni in Francia, si
è che essa aveva coscienza .che, ipoteticamente
salvando l'Indocina, avrebbe perduto se stessa;
per salvare una mano avrebbe perduto il corpo.
Noi auguriamo al signor Mendès~France di
riuscire a ristabilire presto la pace in Indocina.
Se il signor Mendès~France riesce in questo
suo compito storico, la Franci:a fa saltare per
aria tutta la C.E.D., poichè non vi sarebbero
più in Francia uomini politicamente così folli
da pensare che, dopo aver spento il fuoco in
Indocina, è necessario riaccenderlo in Europa.

E voi osate ,affermare che, se l'Italia ratifica
rapidamente, tutto cambia e la Francia segue!
Voi mettete nel modo più sportivo e direi

~ mi sia peTmessa la frase che mi scaturisce
spontanea ~ senza una eccessiva pondera~
zione, ea,rnevaleslcamente il camo davanti ai
buoi.

Ma voi sapete anche che in Francia la p:arte
più decisamente sostenitrice della C.E.D., tra
cui v'è la metà del Partito socialista capeg~
giato da Guy Mollet, è favorevole in quanto
reclama che prima si crei la Comunità politica
europea e poi la C.E.D. Ma questa comunità

politica europea, in Francia come in Italia,
non ha che' scarse suggestioni.

Si è avuto in questi giorni a Genova il
Congresso dei federalisti europei (son sempre
gli stessi sei, anzi cinque e mezzo, poichè v'è
solo una metà della Germania). Il quotidiano
governativo della città, facendo il punto sùl
Congresso, dice: «Gran parte della stampa
ha preferito quasi ignorare l'avvenimento per
ragioni che, nonostante ogni nostro sforzo in~
te'llettuale, sono sfuggite al nostro compren~
donio ». Stecchito comprendonio, in verità. Il
fatto è che la cosiddett.a Comunità europea
politica è una espressione .diplomatica dall'al~
to, alla quale è estranea la coscienza popolare,
in Francia come in ItalÌia. La coscienza po~
polare esige formule chiare, esige che sia chia~
l'a o una politica di guerra o una di pace, e
in queste costruzioni diplomatiche e complicate
non può capir null:a. In pratica poi anche per
la diplomazia non è facile arrivare alla Comu~
nità politica europea, direi anzi che è più dif~
ficile, poichè la C.E.D., se non è stata ancora
ratifi~ata, almeno è stata firmata da tutti, ma
la Comunità politica non è stata ancora fir~
mata da nessuno. Realizzare quindi la Comu~
nità politica europea di difesa è problema
estremamente complesso e difficile'. Anche per
questo, la C.E.D. in Francia è bloccata peggio
di prima e non avanza di un millimetro. Le
famosissime garanzie ingle'Si ed americane
sono cadute nel vuoto, e non hanno spostato di
nulla lla posizione rigida dell'opposizione. La
garanzia inglese è più patetica che pratica,
perchè la association si riduce al mantenimen~
to in Europa di una divisione cor;azzata; e la
garanzia degli Stati Uniti, pure' interessati in
sommo grado, si riduce alla dichiarazione del
presidente Eisenhower che impe~na soltanto
se stesso finchè è in carica, mentre la C.E.D.
ha la durata di cinquant'anni. Inoltre la que~
stione della Saar è accesa ancora più di prima,
ed è pure questione infinitamente complessa,
è qualche cosa, mutatis mutandis, come Ja
questione di Trieste per noi, e non si arriva a
concludere molto, tanto che a Strasburgo si è
deciso di rinviare' la discussione al prossimo
autunno. Nè la questione è stata in qualche
modo avviata ,a soluzione dal progetto di eu~
ropeizzazione della Saar presentato dall'olan~
dese Van de Goes Van Naters.
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Mendès France 110111Isi ilirbererà di questi
ostacoli neppure se riuscirà, come grande è
l'augurio del mondo democratico della piace, a
far cessare la guerra in Indocina; perchè era
bene accesa ancora la guerra in Indocina
quando, dopo il Congresso socialista di Pu~
teaux, i deputati socialisti hanno votato egual~
mente, in sede di Commissione, contro la
C.E.D. Malgrado la disciplina di partito', han~
no votato contro decisamente. La disciplina
impost:a ai parlamentari dal Congresso si è
infranta di fronte ai grande fatto di coscienza,
di coscienza nazionale. La direzione del S.F.LO.
ha inflitto tre anni di sospensione da ogni at~
tività politica ai socialisti Rosenfeld e Gorse,
i quali aHa Commissione dell'« Union Fran~
çaise» hanno votato contro la C.E.D. Ma
quali sanzioni può prendere contro più di cin~
quanta deputati che si sono pronunziati contro
la C.E.D.? Quali decisioni? Quella di dimet~
tersi, poichè il partito non può prendere certo
la decisione di sospendere' se stesso da ogni
attività per tre anni! Il partito non è riu~
scito a prendere nessuna decisione neppure,
contro i sei socialisti della Commissione esteri
dell' Assemblea nazionale, che hanno votato
contro, fra cui i massimi: Moch, relatore, Noe~
gelen, candidato alla Presidenza della Repub~
blica dal suo partito, e' Daniel Mayer, Presi~
dente della stessa Commissione, tutti e tre ex
Ministri. E questi sei hanno già manifestato
la loro solidarietà ai compagni socialisti Ro~
senfeld e Gorse. E dopo il voto contrario alla
C.E.D. della Commissione esteri all' Asssem~
blea nazionale, la stessa Commissione ha aVtl~
to in crisi il relatore sugli accordi di Bonn. Il
relatore infatti si è dimesso, e la Commissione
perplessa, all'unanimità, ha sospeso la nomina
del nuovo relatore perchè il problema che si
pone ora è questo: se è stata respinta la Co~
mUIJ.ità europea di difesa, evidentemente non
si può discutere neppure degli accordi di Bonn.
E voi presumete rimuovere tutti questi osta~
coli!

A parte ogni considerazione sull'lndocina,
come è possibile che all'Assemblea nazionale
sia portata la ratifica di un tr.attato contro cui
hanno votato tutte e tre le Commissioni del~
1'Assemblea stessa, esteri, difesa, Union Fran~
çaise, e contro la quale i relatori di maggio~
ranza si presenteranno in Assemblea non già

per sostenerla ma per combatterrla? Vi pare
possibile?

Credete voi che si possa rompere, come han
fatto metà dei deputati socitalisti in Francia,
la disciplina di un partito di massa, solo le~
giame che salda una collettività in cui tutti
sono partecipi della lotta comune? Eppure è
stata infranta. Nessuna disciplina di partito
ha trattenuto di fronte a questo poderoso ca~
taclisma, morale, di coscienza. E voi rimuove~
reste tutto! Se ratificiate voi, ratifica anche la
Francia!

Il caso del maresciallo J uin, onorevoli col~
leghi, va posto alla nostra meditazione ma
anche e soprattutto alla vostra, senatore Ca~
dorn.a, vecchio militare, di famiglia storica
militare. Voi piemontesi avete creato 1'eser~
cito nazionale inserendo nell'esercito del Pie~
monte la mezza anarchia, pur eroica, garihal~
dina; avete portato innanzi la gloriosa tradi~
zione piemontese che poi è quella dell'Esercito
italiano: ubbidire, ubbidire al potere politico.
L'Esercito ubbidisce al potere politico, sem~
pre; mai un dubbio di fronte a questo dovere.
D'altra parte anche Garibaldi ubbidì a Bez~
zecca. Ebbene, onorevole Cadorna, un mare!...
sciallo J uin deve dire qualcosa alla vostra for~
mazione culturale, morale e militare, ed anche
a quel,la del collega senatore Messe. Pensate a
questo caso Juin, così straordinario che esce
dalla vita normale delle tradizioni dell'Eser~
cito francese, che non ha precedenti neppure
con Boulanger. Juin, il solo maresciallo di
Francia in vita, da tutti esaltato, Vice Presi~
dente del Consiglio Superiore delle Forze Ar~
mate, Consigliere permanente del Governo per
tutti gli aff:ari della strategia francese e della
preparazione all'impiego delle Forze Armate,
e per giunta capo di tutte le forze terrestri
atlantiche nel centro Europa. Come voi, ono~
revole collega Cadorna, Juin sin da bambino,
ai banchi di Saint~Cyr [aveva appreso dai suoi
grandi maestri che gli ufficiali dell'Esercito
obbediscono al potere politico più di quanto un
figlio non debba obbedire al padre. Ebbene,
non solo egli si è pronunciato contro la C.E.D.,
egli che ricopriva la massima caricla militare
francese, ma quando il Consiglio dei ministri
lo ha convocato per sen'tirlo, si è rifiutato di
presentarsi.

Foce dalla destra. Male!
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LUSSU. Certo, ma io ~o pongo alla vostra
meditazione 'carne un dramma di coscienza,
un grande drammailntimo, profotlldo, maraQe.
E tutti in Francia, tutti senzaeoceziO'rH', han~
no riconO'sciuto che H decl'Ieto del Gaverno che
lo destituiva da tutte le cariche frances,i era
onesto e legittimo: tutti, am:he J uin, anzi
egli per primo. Ciò nom pertanto poohi giO'rni
dopa, ana manifestazione patriot1:Jiea aU'Area
di Trionfa, membri del Governo, can in testa
Laniel, :sono stati malmenati dalla £:OI11a.Ce'r~
tO', ciò è grave, ma io cito questo nan già
per diminuire la importanz'a d'i taIe fatto ma
per aocre1scerla: quandO' sd sarno verificati fatti
delgenelle, vuoI dire ,che Isi tratta di aat~~c1i~
smi momli prafondi.

E voi «rimuavete» tutto. Vai dite: 'moi va--
tiamo e rimuoviamo tutta in FranCÌ'a!

Ma il marels'ciaJHa Juim, pur conservando,
per ragioni di pres,ti'gio nazionaie, l,a carilCa
di comanldiante dene forzle 'aNantiche im Euro~
pa centl'la~e, continua a dire: primo, che con
la C.E.D. si ricasltituislee ['a W'ermacth; s'e~
condo, che in ogni casa gli< stati maggiari
intE'grati in Germani'a s:aranllla in prepande~
l'anza tedeschi; terzo, se 10 S.H.A.P.E. doman~
derà un'armata di capertura, sarà la Germa~
nia a darla.

PE'r l'opposizione aHa C.E.D. Aurial si è ri~
fiut,ata di riporre la sua oandidiaturra ruBa Pre~
s'idenza deHa R1epubbH1oa.N on vi è un uomO'
serena in Francia che nan veda che cosa è la
C.E.D., c'iO'èl"armamernta dell'la GeTmaniae la
divisione del1a Germanila, la guerra C'erta.

So:lloLa Demo'Craz'ia cristiana franc,ese è fia~
vorevale: si sa, i tre grandi della Democrazia
cristliana erlano per la C.E.D.: Bidault, Ade~
nauere l'onorevole De Gasp'e,ri. La Democ:ro~
zia 'cr1stiana ama quelste 'CO:S<8per quanto Or:i~
E'to non fos1se guerriera. E l'e'ggi'amo che il
Congres1so deB'aJtro 'giorno dei dirigenti deil~
l'internazionale democristiruna ha vatato fa~
natieamemte per la C.RD. Vero è che nel Mi~
njstero fOlrmato dal ISlig'norMendès~,France vi
sono due deputati della democrazia cristiana,
i quwlisi sona ,comport'ati verso la direzione
del loro partito così 'carne ,si Isana comportati
i sociaListi frances'i.

In IngMlterra poi, pa'ese che aHa C.E.D. è
l,egato 's'Oloper un ma di seta per 'salvare la
faccia atlanti:ca, l'apposizione ,alla C.E.D. nan

diminuislce, ma ,aumenta. 'È ormai nO'torio che
la maggiomnza del p'wYltito laburista è rudelSs'O
contro 1a C'E.D. QuandO' ,si e'spTBSlse a flavare,
la maggiO'J:1aJnz,aera di due voti. È notorio ehe
Bevan, nella sua posizione contro la politica
di guerra americana, ha dietro di sè l'immensa
maggioranza dei grandi ISlinldac1ati'ch~ dettano
legge nelt pwrtito.

Ma voi nOln volete veder n1ente di tutta que~
st'O; vOli non viru0corgete neppul'Ie che qui in
ItaLia il fronte deltla C.E.D. ,sc'rÌ'cchiola a co~
mi'l1ciare, fuori dal nostra ,campo, da Parri
e dall'Unione pO'polare, a Calamandrei e al
« Ponte », uomini che sono stati qui tra i primi
fondatori del movimento federale eurapea.

N elle stesse file della dem'Ocrazia cristiana,
quante in1certezz,e e pe'I"lpil1essità! QuandO' ne
parHamoamid1'e<volmente tra di 'nai, affiorano
tutte. Lo 'steSlsO' onorevale GroI1Jchi e 10 stes'so
'Onorevole P'eHa, due 'pali O'plposti, quanta p'ru~
denza manifestano in quest'ultimo perioda!

Per 'ii! P,artJito nazionale mO<l1aJrehico, abbia~
ma qui sentito la vace del nost'r'O 'coH'e'ga, ono~
revole Gum~ilglia, che <Ciha detto ~ o meglio,
ha detto al Gòverno: non abbilate' f'reUa, non
abbiate paura d,i aI1rivrure troppo tardi; me~
ditate; s,e la Fr,ancia chiede garanzie, p'eT
quale ralgiol1'e v'Oi Governa itlruli:ano non dovete
chiedeme pier l'Italia?

Salo, unico, il 'camandante LaUTO' si è aClce'so
di un trasporto fu!lmin,eO' per la CE.D. Ma
anche questo è iSpiegabile, 'p'e'rchè essendo >egli
un rurmatore, Is,a bene ,che 11a C.E.D. non ha
solo bisogno di truppe di terraferma ma an~
che di batteilli i'n alto maire.

Malgrado tutto questa, chJi è di pr,ima linea,
Eemipre armato fmo ali denti, ,è l'onorevole De
Gasperi. EgE nan disarma; il pI1emlO « Carla
Magno» nan dis,alrma. (Ilarità ne1' settori di
sinistra). Come non dis,arma l'a<'ltI1o cons.ocia
premio « Carlo Magna », Adenau8'r. .Si direbbe
anzi ehei<l riarmo dell'a Germania significhi
per De Gasperi riarmare se stesso. Anzichè
arrendersi (, riconos.cere i fatti cosÌ come sono,
in Francia ed in Hail'a, egli pa1ss'a al contrat~
ta,cco con l,a sua attitudine spregiud<icata: in
una dichiarazione pubblica aSia far ricad(::,re

'1a re:sponlsabil'lità dell'opposizione aHa C.E.D.,
su noi de~,le ,siI1Jistre. «A questa t,attica (anti
C.E.D.) appartiene la 'campagna scandw'i'stica
di sinistra per turbare l' apinione p1ubblica e
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fuarviarecerta parte ilg'nara a talvolta inge~
nua deHa borghesi1a ».

L'onorevole De Gas'peri 'attwCiC!a.Si0chè, il
marchese di ISan Bartalomea lo avremmo crea~
t'O nai... (Ilarità nei settori di sinistra). Vera
è ,che l'anare'lale De Cara, n:ostra collega ,che
abbi,ama ill dispiacere di nan vedere mai ai
brunchi del Gavern'O per quanto }a sua carica
wl Consiglio deli,Minilstri slÌa queHa di tenere i
rapporti fra Governa e Parlamenta, dopo un
riserbo austeramente 'S!arcffi'ldatale,ha dichi'a~
rarta: pier essere mar1cheiS:e,~o è; ha le carte
in rega~a. (Commenti). Così mi p'are d'aver
capito.

L'onorevo'Je De GaSlperi fa/l'lebbe meglia a
meditare ai eas,i sUOlied lagli avvenimenti,ch'e
si svolgano 'sotto i suoi occhi. L'a0cardo De Ga~
speri~Gruber del 1946, da un punto di vista
etni,co a'ssaluta, non è rceTt1amente l'idea~e pieT'-
fetta per i nostri connazionali aUo~atesini, i
quali si considerano appwrtenenti al Tiralo di
Innsbruck, o meglio laill'Austri'a quale ,p,a'rte
meridiona[e della grande Ge:r1:nanra. Ma Fac~
corda è stato 'conclusa a 'gr,ande sollievO' dei
nostri connazionallii neill'Alto Adige, proprio
negli anni in ,cui ['O'rrolre del mOlndo esecravla
le 8'celleratezz'e del naz.isIDIo,di 'cui un di1screto
numero di alto~'ate:sini ,era stato una iS'pecie
rliavanguaI'di,a mo[ta 'av,wnz'atla e volontaria.
Era. H tempa lin cui si impi'0cavan'O a N orim~
berga i :grandi 'capii resiponsabHi deHe carne~
tidne cammesSle dal nazi:Slmo.

L'wecOl'do De Gasp'eri~Gruber era stato C'on~
eluso mentre tanti ,alta~ate'sini ave>vano 'Optato
per il grande Reilch ,e si erano trasfeTiti in
Germanlia dopa aver 'Optata. A 30.000 natura~
lizzati ge'rmamid e ,già elspatriati veniva ri~
data ,la dttadinan:na itaEana. Oltre 21.000 nan
e:r'ano 'anCiora 'pwss'ati in Gel"lmania ma avevano
optata per [a Germanira, ed anche wd B's<siV1en~
ne :r!idata Ja cittaidilnanza italiana. Em ipeT~
tanto un acco~do, 'Q'uella dffi 1946, a, spil'ita
libemre e democr-ati'00, 'ed iO' afferma ,che è
st'ata un'O dei fatti 'p,iù salienti deHa politica
realizzatri'cle del tripa'rtito de1:!.'erpOlca.Una
politica più 'severa, Is<enon umana, poteva
can quaLche giustiTheazaone gliuridi'ca formale,
escludel'e dal territOlrio nazionare CÌII1ea50.000
alto--atesiIJ.Ii'che di fatto 'Odi diritto si erano
esclusi da 'Sie s,t'ess,i dalla n01stra comunanza
nazianale. Ri.spetto a1glri itwHani deH'Is,tria,

fina a Pala, e ai Sudeti della Cècaslavacchia, il
t,rattamento f'atto per ~'acco~da De Ga:speri~
Gruber era oocezicmalmente favor,evo}e. Così,
si pensava, e 's'embrava ehe si daveSlse credel'e,
che essi, i nostri connazionali wlt'O~ates:i!ni,mi~
gJiorando i raro giusti diritti di minamnZia
etnica, potesls<ero vivere ,lea:lmente entro i n'O~
stri connni.

Improvvi:samente a BalzanO', 'a Vienna, a
BO'nn, si avanz:a ra tesi che ['Alto Ad~ge nan
è italiano. Che c'Osa è successo? Semplicemente
questo: la Germania deJ GalllceJ1j,el1eAdenauer

~ «CaI'llo M,agno» ~ la Gel'l111anira di von
Papen, ra Germani'a di Krupp, ~a Gel'mani1a di
Kesselrin'g, la Germani1a de'l'la C.E.D. si ri~
gonfia, oalza gH Siperoni 'Bidimpugna la s!p,ada
e parla lo stesso linguaggio americana della
« Liberation ». Sicchè alle prospettive ~ lon~

tane naturalmente ~ delI' Ansrchluss con l' A u~
Istria, si deve aggiungere l'aItra praspettiva
deH'AnlschluSi.S Ican ,l'Alto Adige! ISle la C.E.D.
si crea, i Sudeti della Cecaslovacchia del 1938~
1939 ci 'dimosh'ano 'cosa avverrà d,e]!'Alto
Adi'ge. Bel ISUCCesso, O'nore'1'ole De Gasperi!
Successo itiaHano, 'SUiccerSSiOnazionale, 'O n'On
piuttosto successa germallli'ca, Isu:ccesso ame~
rh~ano ?

Nella pollititca eurapés<taamericana prende
pO'sto l',altra bel suceesso per il Territorio Li~
bera di Trielste, tanto che non ci capite niente
neppure voi, signari del GOlVerno, 'Onorevole

Mi'llist:t'IO deg'li 'elSt,eri, ,che piUlre ,avete le mani
in pasta.

VOli si'ete 'sta'ti tagliati fuO'ri e avete laS!eiata
tutte le carte a Tito, ciaè aH' America. Si'a fatta
la volontà dell' America, anche attraverso Tita
che è i'1 suo vi'cario genera'le nei Bakani. Fino
all'incont,ro di Villa Cermenati, a GaHarate,
voi non ne sapevate nu[ra. È 1'« OSlservatore

Romano », che dobbiamo sU!ppOrTe bene in~
formato, ehe 110 dichiara in una nota del 7
maggi'O. N on 'pertanto [a vO'stra stamp'a ha
scritto a grandi carattel"ii che que[['illlcontrra
fu ad «alta live'110 ». Alta livella di inettitu~
dine!

O vOli non sapev'ate nuIta a sapevat'e tutto

f' ,avete fatto i finti tonti. Nel primo 'caso., la
vostra diplomazia non vale una carota; nel
secondo OaJso, voi si'ete dei camiplici attivi e
respon:sabi,li.
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Senato della Repubblica

Che 'COlsaabbiamo guadagnato sul Territo~
l'io Libe.ro di Trti,es1JedaH'8 ottO'bre in pO'i?
Il porto jugoslavo a Capo d'l'stria ~ ce ne
d'i,rete qualcos:a voi nlel vostro dilScorso di do~
marn[ o dopo ~. I pr:of:Ulg'hidelila zona B che,
secondo i dati uffidaJÙ deilia documentazione
della Presidenz,a del Consig1lio, dan'8 O'ttobre
al 31 marzo s'Ono 3.234. E i~ giornale «La
Stampa », che èalncora una dei giornaU me~
glio ilnformarti d'Italia, dke che i prafughi di
quel'la zona superano ,i 16.000. Senz'a cantaI4e
i m'Orti del 5~6 navembre.

Presidenza del Vioe Presidente SCOOCIMARRO

(Segue LUSSU). Noi vi diciamo che la vo~
stra pollitka è faliimentarerul punta ,che non
può essere 'rip~res:a da nles'suno nep'pure con
beneficio di inventaria. N ari vi diÒarno che
vai vi siete 'sbagliati in p'ieno 'e ,che, dopo ii
vato del PaJjlamernto, la ISp'rurtiziÌonedel Te'r~
ritaria Libera di Tri,este. è 'Un insulta al Pa'r~
lamento, mla coslClÌenzadell po~ollo itaJliana ed
a Triest'e. La situazi100e di Trieste non si ,salva
armai che o con il ristabilire, secondo il trat~
tata di ~ace, il Territario. Libero e il Governa~
taI'e, 'Oppure con i[ plebislcito, selcando le mada~
lità e i termini cheavtanzò a suo tempa, quarndo
era PI4esidente del Cansigilia, l'onorev'Ole PerIa.
Nan si vedanaaJltI4e sa~uziani.

Ma voi, O'norevoli siÌg1Iloridel Governo, nan
patete ottenere nè l'una saluziane nè l'altra.
Sola Uln altra Governo può rimediare 'ai disa~
stri di una tale palitica. Vai nun avete più
diritto di stare a quel posto. Solo andando~
v'ene ~ e mliauguro ehe .l'lSenato possa cam~
piere questo 'atto di disdpwina nazionale in~
vitandovi ad ,rundarvene ~ 'so!I'O and'andovene
potete ,serviI1e iaIllCO'raumli[mente gli interessi e
la c'ausa di TÒe:ste e deilsuoTerritO'rio IJibera.

È l'onarevole De Gasperi che, dopo tutti
questi successi nazri'Ona[i (pa:l"e aspiri già e
ar:meggi per diventaTre Pre:s,idente delHa Re~
pubblioa), 'cavò le uov'a dell Patto balcanico,
l'endiendo a:Jl!cor:a 'pliù diffilC'ile la soluzione di
T,rieste, quandO' ad Ottawa e la Wa'shington,
nel 's'ettembre del 1951, TUI1chi'a e Greda de~'
panevana 'caJlde reaMe ,le [101'0 uova nel Patto
atlanti'co.

Ana vi'giHa delrIa 'V'is,ita rdelil'onmevole De
Gas peri ad Atene, 'gennaio 1953, l'al"gano. cen~
kale della Demacrazia Icri1stiarml, pubbhcava
un arh'colo di uno d~i mruS'simi esponenti de[
partito Icheera andato 'a prepa.rare l'arrivo
del Pr'eisidenh~ del Consigilio: «Ho visto Ate~
ne che si p,repara a 'rieeV'ere l' aTI'or'ev'OleDe
Gasperi, e ne ho riportato l'impressiane carne
di Ulnacittà e di un 'PO'poloprotesi verso Roma
e l'ItaHa ». Questa è p'erspicrucia politirca! L'8
g,ennaio il Presidente del Oon1siglio è 'ad Ate'ne,
e tutta l'a stampa del quadripartita esulta:
« l'ItalEra è nuovamente p.resente nei Bal'cani » !
BerHa presenza! LaplI'eSenZ1a di una srulma in
una bara. Che successo! Ed in tanto entusia~
sma, l'onorevole De Ga'srperi 'concede una in~
terv,ista 'per S'piegare 'came ,sli:ariuscita ad ar~
rivare a questo grande S1l'CJceslso,per cui tutta
veniva dimenticato, 'Perfino ,la scellerata po~
libca faslCÌsta ,contro la Grecira, e lo spieg'a
ea:ndidamente: «È avvenuto cosÌ. Ho detta al
maresciallo Papagos: Maresciallo, io 'dica il
mio peThsie:mebriruro e s'chi'etto, le cose stanna
così e 'cosÌ. Pap'agos ha apprezzato molto [a
mia 'sehi'ettezza, 'ec'c. Così ci siamo Icapiti ed
intesi perfettamente ».

Di questa intesa perfetta sti'amo mangianda
i frutti molto do[ci. ContinUiruno le V'i'site, na~
turalmente, ,e le re:stituzioni deHe visite trra
Grecia, Turchia e ItaU,a. Vi risparmio i bo[~
lettini di quei giorni. Ma 'l'identità di v'edute
è sempre p~rfetta, nella Istampa ,e nei 'comu~
nicat!i uffi'Ciali.

Ma viagg'i,a anche Tito, e quando 'a metà
apr,i]e va in Turchia, è 'già arrivato in Europa
il Vice P,rels1idente americano Nixon 'che sa i~
fatto 'suo in mate'ria dii, «monda libero ». E
quando Tito comunica l'alleanza miiJitare, bal~
canica, ['a riviist'a di palazz>ÒChigi suda fred~
do, e confess.a «la nostra Slo["J)'resae p'erpiles~
sità'» !

EcICorIa grande politica a ilargo resp.iro! E
mentre Tito è ad Atene (2~6 giugno), ll'egilri
stessi giorni a Washington il primo Ministro
della Turchia signor Menderes; il quale na~
turalmente non ha parlata col Dipartimento
di Stato del Patto balcanico, ma ha esposto
[e briUantli azioni Icon cui l'esel"cito tUl"COnel
xv secolo riuscì ad ,impadronirsi di CostaJnti~
nopaH ed a sfasda're l'Impero romano di
Oriente, e non ha parlato di altro. (Si ride).
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Questa è diplomazia! E per ultimo perfino la 
beffa: il Negus, che dovevamo riavvicinare 
nelle forme diplomatiche più abili perchè di­
menticasse la nostra aggressione e i delitti 
del fascismo nella sua patria, va a Washing­
ton e comunica che il suo primo vfiaggio in 
Europa sarà a Belgrado, da Tito. 

Voi, signori della maggioranza quadripar­
tita e del Governo, avete sempre marciato, 
zaino in ispalla, dietro l'America, con Tru­
man, con Eisenhower, con la bomba atomica, 
con la bomba H, con il roll back, con la libe­
ration, con il new look, sempre. La Gran Bre­
tagna si va sganciando dall'America dalla po­
litica di guerra americana, la Francia si sta 
sganciando dalla politica di guerra americana, 
ma voi rimanete sempre appesi serenamente 
aldo stesso gancio ... 

GALLETTO. Ma se Churchill dopodomani 
andrà a Washington. (Interruzioni dalla si­
nistra). 

LUSSU. E gli auguro i più grandi successi, 
poiché è chiaro che, dopo quello che è avve­
nuto a Ginevra, con la improvvisa partenza 
di Foster Dulles e il distacco delle due poli­
tiche, era necessario un incontro tra questi 
due grandi, e ne vedremo gli sviluppi. 

Voi, signori della maggioranza, e voi, ono­
revole collega Santero, come l'America, avete 
in orrore la distensione all'interno ed all'estero. 
Personalmente, l'onorevole Santero, probabil­
mente no, ma questo non ha importanza, è 
l'insieme che conta. Per la conferenza di Ber­
lino voi eravate in gramaglie. Per la confe­
renza di Ginevra vi stracciavate i capelli e 
le vesti ... 

GALLETTO. È poesia. 

LUSSU. ... Quando l'atteggiamento britan­
nico dette una nuova svolta alla conferenza 
ed il Segretario del Dipartimento di Stato im­
provvisamente corrucciato prese le valigie e 
se ne ritornò a Washington, l'organo centrale 
della Democrazia cristiana, « Il Popolo », scri­
veva un editoriale, con titolo « Poker a Gi­
nevra », e faceva proprio il corruccio dell'ame­
ricano partito, rimproverando quasi a Foster 
Dulles di non essere rimasto alla conferenza 

per obbligare l'Inghilterra a mostrare le carte 
ed a scoprire il bluff. E che cosa non avete 
scritto, che cosa non avete detto per Dien Bien 
Phu! Voi eravate più afflitti dei colonialisti 
francesi, i quali pure difendevano un impero, 
il loro, non il vostro. E vi siete stretti com­
mossi attorno al Cardinale Spellman che in 
quei giorni a Parigi, a Roma ed a Bruxelles 
parlava alto. Afflitti tutti, quasi che fosse stato 
preso dagli infedeli il Santo Sepolcro. Il Car­
dinale Speilnran era molto esaltato e contri­
buiva ad esaltarvi tutti. Tutto il mondo ve­
deva in Dien Bien Phu la tragedia nei suoi 
veri termini, cioè la tragedia del colonialismo 
di oggi che nom è in grado di portare a fondo 
la guerra perchè non lo può, ma non è neppure 
in grado di aprire coraggiosamente le vie del­
la pacificazione. Tutto il inondo vedeva in Dien 
Bien Phu la resistenza nazionale contro gli 
invasori. Di grazia, che differenza c'è fra la 
campagna in Indocina e la campagna di Na­
poleone in Spagna, la campagna fascista in 
Grecia, l'occupazione austro-ungarica del Lom­
bardo-Veneto? Voi però eravate aggrappati 
tutti alla tonaca del Cardinale Spellman, che 
era a Parigi, per la inaugurazione della Chie­
sa cattolica americana e che in quell'occasione 
fece una grande predica che ha avuto riper­
cussioni nel mondo intero, nella quale ha det­
to : « A Dien Bien Phu ha suonato eli nuovo 
la tromba di Orlando » ! (Ilarità nei settori 
di sinistra). E voi (rivolto ai settori del cen­
tro e della destra) avete pianto con lui. . . In 
realtà non si trattava della tromba franca di 
Orlando; si trattava soltanto della tromba 
americana del Cardinale Spellman, strappata 
per giunta dalle mani di Mac Carthy. 

A Ginevra, britannici e cinesi familiariz­
zano e ristabiliscono i loro rappresentanti di­
plomatici. Voi, Governo italiano, continuate a 
leggere i rapporti dell'ambasciatore Fenoaltea 
il quale, essendo stato accreditato otto anni 
fa presso Ciang Kai Chek e non avendo ca­
pito nulla della Cina, in premio è stato man­
dato come Vice Segretario generale a Parigi 
presso la N.A.T.O. e voi continuate ancora a 
considerarlo come vostro primo esperto cinese. 
(Ilarità nei settori di sinistra). 

A Ginevra britannici e cinesi trattano af­
fari ; lo stesso Adenauer tratta affari, egli che 
predica l'anticomunismo. La stampa ci comu-
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nica che in questo ultimo anno gli affari della 
Germania com la Cina sono decuplicati. Voi 
no! Noi abbiamo una piccola, sparuta rappre­
sentanza volontaria, perchè voi del Governo 
continuate a fare la casta Penelope che attende 
in Ciang Kai Shek il suo Ulisse perduto. 

A Ginevra Chu En Lai invita una delega­
zione laburista a visitare la Cina e Attlee, Phi­
lip e Bevan accettano con entusiasmo. Voi no! 
Voi avete nel cuore Formosa, con le truppe 
del... Cardinale Ruffo, che sono miserevol­
mente disorganizzate e corrotte! I vostri uf­
fici leggeranno bene la stampa estera e do­
vrebbero sapere che basterebbe una mezza 
divisione della Cina popolare per farlli saltare 
tutti come fantasmi! 

Perchè il nostro Partito socialista democra­
tico non visita la Cina? Perchè l'onorevole 
Saragat non va in Cina? A dire il vero, non 
so che cosa A farebbe, perchè là, posti da 
mandarino come quello che si è trovato nel 
vostro quadripiartito, certamente non li trove­
rebbe. (Si ride). E non so nemmeno cosa po­
trebbe realizzare l'onorevole Romita se non 
— penso — farsi crescere un codino e i baffi 
a pennello e poi pateticamente, composta­
mente, passeggiando in veste da camera, con 
l'ombrellino in mano, cercare i fiori di cilie­
gio. Ma questo lo potrebbe fare solo a For­
mosa. (Si ride). 

Voi non volete studiare il cinese. Voi non 
parliate che l'americano, talmente che state 
per dimenticare l'italiano. 

11 comandante supremo delle forze atlanti­
che in Europa, il generale americano Gruen-
ther, fa un discorso a Londra nella ricorrenza 
del 10° anniversario dello sbarco in Norman­
dia e dice : « Se la guerra scoppia entro tre 
anni, noi adopereremo la bomba atomica ». 
Quali reazioni avete avuto voi, signori del 
Governo, che pure avete fatto vostra la mo-
mozione contro la bomba H presentata in Par­
lamento ? 

I popoli di ogni Paese del mondo sentono il 
terrore della guerra e lottano per la pace con 
grandi sacrifici, anche il popolo americano, 
e i Rosenberg sono tra i martiri di questa 
dura lotta. La guerra minaccia il mondo. Il 
generale Montgomery, grande capo atlantico, 
parlando nel maggio scorso al circolo dello 
S.H.A.P.E. a Londra ha detto : « I capi delle 

due parti possono perdere il controllo della 
situazione, poi accorgersi che si sono troppo 
spinti e non si possono più fermare, malgrado 
che uno dei due volesse seriamente evitare la 
guerra ». 

Comprendiamo cosa significa questo. 

GALLETTO. Non ha detto solo questo. 

LUSSU. Certo. Ma con questo suo giudizio 
ha inteso dire che la guerra può scoppiare 
per un fatto improvviso non sufficientemente 
controllato, e che se scoppia anche in un set­
tore parziale, legato all'insieme, nessuno più. 
è in grado di arrestarla. Questo ha voluto 
dire. 

Ebbene, questo non ci deve preoccupare? 
Può l'Italia continuare a seguire ad occhi 
chiusi questa politica americana di guerra? 

Onorevoli colleghi, vi chiedo scusa, e vado 
alla conclusione. Il senatore Guariglia, l'altro 
giorno, quando è intervenuto in questo dibat­
tito, ha detto alcune cose che noi socialisti 
possiamo condividere, perchè vi sono dei pro­
blemi che non toccano solo la classe, ma tutta 
la Nazione. Egli però ha anche detto, così 
mi pare di aver capito (ero attento come 
tutti noi e lo abbiamo seguito attentamente) 
che due mondi opposti stanno di fronte senza 
possibilità di compromesso, e che dopo un 
periodo di tregua più o meno lungo si arri­
verà alla guerra. 

Ebbene, noi socialisti non condividiamo que­
sta previsione, non solo per ragioni umane 
profonde e morali, ma per ragionamento. Così 
come è possibile in Italia una convivenza pa­
cifica nella democrazia e un progresso demo­
cratico, perchè non deve essere possibile una 
convivenza internazionale che eviti la guer­
ra? Ogni popolo deve fare ogni sforzo per 
arrivare ad allontanare e deve debellare i par­
titi della guerra. È quanto il popolo italiano 
chiede a tutti i partiti, a noi, suoi rappre­
sentanti. Noi tutti dobbiamo cercare di evi­
tare la guerra. E il Partito socialista italiano 
ha coscienza di aver sempre risposto a que­
sto appello dell'anima popolare. 

Crediamo quindi di essere sulla buona stra­
da. La guerra si può allontanare. Quanto av­
viene fra i socialisti britannici e francesi è 
molto significativo, e dimostra che noi ab-
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biama sempre, su questo grande prablema in~
ternazionale, vista chiara. Essi stessi si av~
vicinano alla nalstra strada; farse nen è lan~
tana il tempo in cui ci ritroveremo suHa stessa
strada, assieme con 'i socialisti inglesi e fran~
cesi.

Varie certamente sono le' possibilità per
una disteIlJsione interna" e varie e molteplici
per una distensi'one internazionale. Nai Par~
tito sacialista italiano non ci troviamo in que~
sta, per l'Italia, onorevole Santero, sulla stessa
linea del Partita comunista che nOonha mai
sostenuto la neutralità: è un altro punto di
vista il suo, apprezzabile, che tende a evi~
tare la guerra e assicurare 1a pace, come noi.
Ma noi, Partito socialista italiano, crediama
che il miglior modo per arrivare a questo
grande obbiettivo, per l'Italia sia la neutralità.
Tutte le ,considerazioni critiche contro questa
nostx:a imposta,zione sono, frasi fatte e luoghi
camuni. Vedete quanto è avvenuto nel Com~
manwealth britannico: credete voi che il di~
sta'cco improvviso dell'Inghilterra dalla poli~
tica americana di guer'ra voluta a Ginevra
si debba Isolo all' opposizione laburista? No,
si deve alla ~rande oppesizione che in seno
al Commonwealth ha svolto con grande di~
gnità, coraggio ed intelligenza, l'India. E forlse
un giarno si saprà che l'India neutrale, con
la sua pressione sulla Gran Bretagna, ha arre>-
stata il sinistro dio della guerra. Grandi sano
le possibilità, io credo, che offre una neutralità,
nom 'per vivere tranquilli, p,acifici in casa no-
stra, ma per portare questo anelito umano
e questa volontà palitka di pace anche oltrt!
frontiera ed influenzare della nostra vita mo~
l'aIe ed ideale anche altri popoli. L'Italia non
è più una grande potenza, ma è un popolo
che può avere [ancara un posto e un peso grande
nella civiltà dell'Europa e del mondo.

Il Partito socialista italiano ha la certezza
che, nella sua linea politica, per cui combatte
tutta quella sciagurata ed ininterrotta s,erie
di errori disastrosi della vostra politica este~
r,a, signori del Governo, compie' il sua dovere
e rende ~ in condizioni difficili certo ~ un
grande servizio agli interessi del nostro Paese,
del socialismo,della democrazia e della pace.
(Vivissitrni appla;usi dalla sinistra. Molte con~
gratula.zioni) .

Modificazione
nella composizione di Commissione speciale.

PRESIDENTE. Camunko che, in confor~
mità del mandato conferitomi nella seduta del
3 giugno, ho chiamato 'a. far pa.rte de'l1a Com~
milssione speciaJle p,er l"elsame del disegna di
legge «Attua~i'one di in1iZli:a.tiverntese ad in~
cl"ernentare La produttivd.tà» (562) il sena.toil"e'
Roda in sostituzione del 'senatol'e Giacometti.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
nato.r~ Galletta. N e ha facoltà.

GALLETTO. Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli ,colleghi, mentre testè par~
lava il senatore ed amico Lussu, io facevo uno
sforzo parti,cQllare, non per seguil'e i s'Uoi l'a~
gionamenti e l'impostaziane del suo discorso,
ma perchè pensavo che al di là del senatore
Lussu ci fosse a.ncora il capitano Lussu; e
quando di tratto in tratto sentivo' quel palpi~
tare veloce, pulsa'nte del suo di.s:carso, pensava
al palpitare veloce e pulsante di certe sventa~
gliate di mitraglia ,che tu hai sentito, amico
Lussu, nella « SaJssari », mentre noi poco, lon-
tani da te, combattevamo, al Podgora, ad OsIa,.
via., al Calvario. Ed io non patevo, nonostante
il senso profondo ~ e tu lo sai ~ che divide
me e il Gruppo della maggioranza dalla vostra
impoBtazione politica, non patevo sentire per
te che un senso di larga simpatia, anche per
le tristezzé che insieme abbiamo sofferto, ,per
la perdita di carissimi comuni amici, morti
in trincea o successivamente.

Però ho pensato che in te sia. rima.sto un
senso poetico degli sviluppi storici poco ade~
l'ente aHa realtà politica, che è la sola che deve
esister'e per nai, uomini politici" e che con~
siste nel desiderio e la volontà di vedere
chiaro nei problemi politici.

Il Presidente Merzagora l"altro giorno la~
mentava che in una discussione di importanza
come quella sul bilanc10 degli esteri spesso
questa nostra Assemblela fosse vuotata di udi~
tori. La lamentela era giusta, ma in fonda
in questo assenteismo c'è una giustificazione.
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Da 6~7 anni a questa parte, gli a~er.sari
comunisti e noi stessi discutiamo su una im..
postazione di uno stesso problema politico:
dal giorno in cui in questa Assemblea si è di~
scusso sulla N.A.T.O. sino ad oggi, in cui an~
di,amo discutendo sulla C.E.D. Certi discorsi
che durano un paio d'orte, analitici, di 70~80
cartelle tenute sott'occhio, per una indagine
anche :acuta di argomenti possono interessar i?
i teorici, gli uomini dottrinari, non gli uomini
politici, non poslsono quindi ottenere l'atten~
zione in un' Assemblea qualificata come quella
del Senato. Le cose che voi dite, avversari co~
munisti, sono ormai conosciute. Pochissime
volte sentiamo impostare, o prospettare qual~
che argomento nuovo o' qualche motivazione
che possa ,sul serio avvincere e' richiedere l'at.
tenzione del Senato.

Fatta que,sta premessa, vorrei cercare di
giustificare e di spiegare, non con un esame
an:alitico, ma sintetico, il perchè della posi~
zione del no.s,tro Paese in questo momento in
politica estera, come e perchè è sorta la C.E.D.

Bisogna richi:amarci ai precedenti storici.
N ell'ultima guerra si è verificato un para~
dosso 'storico e politico di eccezionale impor~
tanza, che speSSiQviene dimenticato. Esso è
stato determinato da una alleanza tra i Paesi
occidentali liberali, conserva,tori o reazionari,
come dite voi, e la Russia, una alleanza tra
Paesi liberi e un Paese totalitario, dittatoriale,
che averva per IS1copol'abbattimento dei Paesi
del Patto d'acciaio. N on dico che Londra o
Washington non abbiano opportunamente scel~
ta quell'al1e'anza, pe~chè forse si p2trehbe af~
fermare a poste'riori che la guerra non sarebbe
stata vinta senza l'apporto della Russia. Però
a guerra finita quel paradosso ha continuato
ad esistere e' noi abbiamo ,avuto una pace che
non è pace. Sono stati abbattuti i tre Paes:
del patto d'acciaio, ma è rimasto un quarto
paese a fondo dittatoriale. Chi può dubitare
che il regime russo sia dittatoriale? La Russia
è un paese ove per 30 anni un uomo ha do~
minato, sgombrando il terreno mano a mano
da tutti i suoi collaboratori, dove sussiste un
regime che ha nome bolscevismo, il quale non
è solo comunismo, il bolscevismo è comunismo
più slavismo, il coefficiente comunista è posto
a di1sposizione del Governo per instaurare un
dominio di ca,rattere imperialistico.

A guerra finita la Russia si è trovata e ::'1
trova tuttora in condizioni privilegiate. La
sua potE!nza è determinata da parecchi ele~
menti. Il primo, è 10 .spazio. La Russia oggi
si trova a Vienna, a Berlino, a V}a.divostoc,
domina tutta l'Asia" ed indirettamente arriva
fino alla Cina; una espansione immensa, un
controllo politico formidabile.

Secondo punto, control,lo sugli Stati satel~
liti.

BaSI. Satellite sarà lei degli Stati Uniti.
Parli come si deve.

GALLETTO. Onorevole Bosi, io sono un
uomo libero più di quanto non lo sia lei,
parlo e scrivo in libertà e non ricevo lezioni
da lei.

BOSI. Nessuno l'autorizza ad offendere al~
tri popoli.

GALLETTO. lo non ho offeso< nessuno, e
prego l'onorevole Presidente di non farmi in~
terrompere, pE'l1chèio non interrompo, e parlo
con obiettività.

BOSI. S,~ lei si offende perchè dico che è
un sateJlite', Isi 'possono offendere anche gIi
altri.

GALLF.T'rO. Lei riti~ne forse che io intenda
anch,; il partito comunista come partito sa~
te1lite? No, voi siete una quinta colonna, che
è cosa diversa.

La struttura e il potenziale russo sono so~
stenuti da uno strumento militare di prlmls~
simo ordine. Senatore Lussu, ho sott'occhio
il testo integrale della relazione fatta dal ma~
resciallo Montgomery, capo di stato maggior~
della N.A.T.O., a Londra, a un gruppo di gior~
nalisti. Era presente anche il corrispondente
della Tass; le notizie date dal generale Mont~
gcmery non sono state smentite nè in Russia,
nè nel nostro Paese. Il maresciallo Montgomery
ha giustificato la posizione della N.A.T.O. con
argomE;nti moIta ~hiari e precisi, ha p.redsab
gli armamenti russi sul fronte europeo. Le fa~
IDose 175 divisioni" di cui Lussu parlò già qual~
che anno fa, sono rimaste tall, ma un terzo
è già corazzato e, a proposito di paesi satel~
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liti, altre 80 divisi ani esistanO' in quei paesi,
a dispasiziane della, Russia, e in perfetta ef.
ficienza. Si aggiunga che in un mese queste
divisioni posscno trasformarsi in 400 divi~
Isioni, con 6 milioni di uomini satta le armi.
Inoltre, la Russia possiede 20 mila apparecchi,
quasi tutti a reazione e un nnmero di aero~
porti trivlicato sul confine ~ur(\peo. Infine pa~
recchie centinaia di sottomarini esistono, ca~
paci di ostacolare la navigaziane nemica. E mi
richiama alla famasa minaccia del marescial~
lo Zukof, il quale qualche annO' fa dichiarò che
la Russia era in condizicni di canquistare e
dominare l'Europa in un paio di settimane.
Ritengo -che questa affermazione permanga in
tutta la sua efficienza: questa è la realtà pa~
litka dalla quale nan passiamO' prescindere se
vagliamo sul serio guardare in .fa.:cia la si~
tuazione.

Ed allora, dirò all'anorevole senatore Cian~
ca, che ha fatto un discorsa di appasiziane
malto abile, debbo dire, aprendO' una parentesi,
che è più facile far~ dilscorsi di opposiziont
che discersi di collaborazione... (Interruzioni
dei sena,tori Bosi e Farina; richiami del Prc~
8~dente) .

"
non perchè il Gaverno possa tro~

va-l'si in condizioni di disagio, ma perchè go~
vl:rnando si può anche sbagliare: l'arte poll~
tica più efficiente è quella che commette meno
errori, e scprattutto in politica estea:a esistono
difficoltà insormontabili. E quando il col1e~
ga Cianca sostienI: la tesi che la C.E.D., che
questo piccolo esercito europeo in formazi0m~
tra oppasizioni della Francia, le incertezze
dell'Italia, la perplessità inglese è in fun~
zione di aggressione contro la Russia, quest:..
tesi che ella, senatare Cianca. ha sastenuta nel
suo discorso non ci canvince. C'è troppo di~
stacco, un enorme distacco tra gli armamenti
russi e quelli che in verità già esistano nei
Paesi occidentali. Il blocco occidentale deter~
minato dall'esito del1a guerra, dalla enorme
potenza russa, dal blocco comunista e da
questa i-dea mistica, chiamiamola così, del
comunismo cerca di penetrare in tutti gli
altri Paesi. Contro questa idea si oppongono
naturalmente altre dottrine. È serta l'idea del~
l'unificaziane europea, della quale ha parlato
a lungo, soprattutto sul terreno filosafico, il
senatore Sereni, Irichiamando i princìpi del
nostro primo RIsorgimento. In realtà il prJ.
ma passo concreto per un tentativO' di Co.sti~

tuzione dell'Eurova unita fu fatta nel 1850 al
CongreSiso di Parigi, presieduta da Victor
Hugo per la Costituzione dl:gli Stati Uniti di
Europa. Sono passati cento anni ed abbiamo
poco progredito. Io ho partecipato a lungo a
Ginevra alle riuniani della Società delle N a~
zioni ed ho valutato gli sforzi che si stavano
compiendo e che si compiono per l'unifica~
zione europea. Vi sono però difficoltà enormi.
Partite dall'Italia verso il N or.d~Europa; do~
vete p,a,ssare parecchi confini, attraverso va~
rie N azioni con costumi, tradizioni, storie dj~
VI:I'ISe,unite soltanto da un vincolo, una ci~
viltà non completamente cattolica rper tutte,
ma appena cristiana, con una storia ed una
cultura le quali non hanno impedito però che
l'Europ.a.combattesse in un seco-Io tre guerre
civili che hanno distrutto la sua potenzialità e
che hanno menomato la possibilità di diffon~
dell'e la sua civiltà nel monda. Oggi si torna
su questo tentativo. In quali direzioni? Pel'
tre direzioni: Consiglio europeo, C.E.C.A. e
C.E.D. Consiglio europeo: rileva una certa
impressione quando si partecipa alle riunioni
del Consiglio eurapeo, al quale aderiscono 1G
Stati con 142 delegati. Mi è stato assegnato
il posto n. 38 :alla mia sinistra avevo un de~
legato inglese, già Sottasegretario agli esteri,
ed alla mia destra. un deputato tedes-co. Non
era. facile amalgamarsi, tuttavia_ dopO' qualche
seduta e 'Soprattutto dopo le sedute in Com~
missione: abbiamo avuto la sensazione che la
iniziativa di Strasburgo a.bbia una notevole
importanza. È vero che aperiama de jure con,.
dendo, ma certamente sta maturando qualco~
sa che può portare all'unificazione dell'Euro~
pa, una Eurr'Op,a che sarà senza dubbia un
elemento ed un caefficiente di pace. Io non
m'intenda tanto di pool del carbone e acciaio,
però, mi è stato detto da tecnici competenti
in materia, una minima variazione di tariffa,
per tonnellata di carbone e di acciaiO' porta
se considerata su un piano europea, una spa--
stamento di parecchi miliardi.

LUSSU. Onorevole Galletta, quest'annO' la
C.E.C.A. è stata sempre dominata ,dai car~
telli.

GALLETTO. Può essere, onorevole Lussu,
pokhè non è fa-cile: rivoluzionare improvvisa~
mente una situazione di questo genere. Sono
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stati di fatto che cambiano soltanto in un pe-
6odo di tempo più o meno lunge.

E passo alla C.E.D. Sono state ormai stam~
pate tonnellate .di carta sulla C.E.D.; sono
stati fatti discorsi su ogni tono, .sono stat;
scrittiarticeli di fondo sui giornali a favore
o contro; vi sono sul problema anche notevoli
incertezze. La C.E.D. è sorta in Francia, non
da Schuman, ma ùa Pleven.

TERRACINI. Ma quello era qualche cosa
di ben diverso dalla C.E.D. attuale.

GALLETTO. Però anche nella C.E.D. at-
tuale, sia pure con parecchi difetti tecnici.
il punto sostanziale resta questo: i Pae.si eu~
ropei pensano .di riarmarsi perchè temono una
aggressione. II probelma è tutto qui. C'è una
sensazione .di paura che' determina la sensa~
zione del rischio e spinge questi Paesi aò
unirsi per difender8i. Come si può pensare cbe
da parte dei Paesi occidentali, soprattutto da
parte dei Paesi europei, ci sia una intenzione
di aggressione? Si tratta soltanto di una im~
postazione di una struttura .difensiva; nuL
l'altro!

Coefficiente tedesco. Io sono stato tante volte
in Germania ed ho sentito uno dei primi di ~

Iscorsi di Hitler. Ricordo che a. Norimberga
~ er,avamo circa 15 giornalisti ~ ascoltammo
un discorso di Hitler in un estesi.ssimo campo
di aviazione nel quale si trovava adunata una
folla di centinaia di migliai,a di persone. Ed
allora avemmo l'impressione di trovarci di
fronte ad un pazzoide; ed eravamo nel giusto.
II piaradosso storico della adesione hitleriana
del popolo tedesco non è facile spiegare: come
mai un popolo di 70 milioni di abitanti, tecni~
camente all'a.vanguardia della civiltà, con un3.
cultura vastissima, con una esperienza storica
notevole, è stato travolto da questa idea paz~
'zesca del nazismo? Per motivi politici e sto~
rici dovuti alla imposizione della pace dopo la
prima guerra mondiale, ma soprattutto per
una particolare lacuna del popolo tedesco che
si esprime in un solo avverbio: «Zusammen »,
insieme! Quel popolo manca appunto di indivi~
dualità: marcia assieme, lavor,a, canta, suena
assieme.

DONINI. Uccide assieme!

GALLETTO. Sì, an,che uccide assieme. Co~
munque si contrappone in modo particola,re a
noi popoli latini che .siamo individualisti in
una forma forse eccessiva ma certo più ele~
vata.

Le cause storiche pditiche esistono, ma
non fino al punto di portare a codeste condi ~

zioni; esistono tedeschi però che hanno saputo
resistere a codesto traviamento.

Oggi crediamo che la Germania sia mod!.-
ficata, ne abbiamo profonda fiducia, dobbiamo
considerar,e la situazione tedesca con molta
obiettività, dobbiamo ritenere' che nessun pro~
blem'a europeo può v-enire risolto pres.cin~
dendo ,dai 70 milicni di tedeschi che vivono
nel centro~,Europa. Ed allora la C.E.D. po~
bebb~ avere lo ISCOpOpreciso di imbrigliare le
armate tedesche in un esercito internazionale.

Il Carlo Magno di cui parla, l'onorevole
Lussu, non è come egli l'ha descritto; ho par~
lato con lui, ho .saputo che egli ha pagato la
sua resistenza contro il nazism:::.

TERRACINI. Molto poco, ha fatto SUOI
affari durante il periodo fascista.

GALLETTO. È un uomo molto avvedutc,
molto probo, competente, un uomo a cui si
deve la ricostruzione dell'economia tedesca, la
ripresa del popolo tede'sco. Ma quando i tede~
schi costruiscono fabbriche invece di case,
e soggiaedono a 'gravi Slacrifildi,idobbi<amople'll~
sare e credere che questo popolo abbia tt'ipreso
la buona strada verso i veri valori della
civiltà.

N on è possibile pensare che dal popolo tede~
ISCOsi debbano temere altri sconvolgimenti.

CIANCA. Le dichiarazioni irredentistiche
del capo d€lla Germania occidentale e dei suoi
Ministri non contano niente? Concepiscono la
C.E.D. come strumento per modificare le fron~
tiere quali risultano dall'ultima guerra.

GALLETTO. No, essi concepIscono la C.E.D.
come funzione europea e, se volete, anche come
coefficiente alla soluzione del problema tedesco,
nel senso che naturalmente desiderano l'uni:fi~
cazione della Germania per completare l'unità
nazionale.
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Sono stato mo~to meravigli'ato nel sentire
dal ,collega Lmssu l'apoJ.ogira deUa politica in~
glese di questi uQtimi tempi. Ora i1 s'enatore
Lussu e il senatore Cianca non ignorano che la
!)o1iUca ill'gles'e si muove tra gmndi difficoUà.

Ho avuto occasione di scrivere un commento
sul viaggio della regina Elisabetta nel Com~
monwealth; scricchiola un po' da per tutto
codesto impero, che resiste per esigenze di ca~
rattere finanziario ed economico, e per l'ere~
dità dei tempi passati. Fino a quando? La poli~
tica inglese oggi si muove in funzione di que~
sto indirizzo mondiale, e quando l'Inghilterra
riconosce la Cioo di Mao Tse Dun, e quando
Mao Tse DUll invia il proprio incaricato di af~
fari a Londra continua sul sistema del busi~
ness business. L'Inghilterra cerca di tutelare i
suoi interessi, e subordina quelli europei ai
propri. Siamo d'accordo: è così. Per questo
sono maturati i dissensi con gli Stati Uniti,
tanto che Churchill ed Eden si recano il 25 cor~
rente a Washington per vedere di sistemare
questi dissensi, che in fondo hanno anche de~
ternninato la crisi politirca francese.

In realtà la crisi in Francia è stata occasio~
nata dalla guerra in Indocina e dalla situa~
zione interna; è vero, ma sO,pra,ttutto dall'in~
certezza dei rapporti fra americani e inglesi.

E parliamo .un momento della 'collaborazione
con gli Stati Uniti d'America. Sono un uomo
politico e quindi seguo con una certa attenzione
gli avvenimenti internazionali, li commento su
vari giornali d'Italia; qualche articolo l'avrete
letto anche voi. O:m, prendere posizione come
avete :fatto voi, netta, precisa, senza alcuna di~ .
scriminante contro l'imperialismo degli Stati
Uniti che vorrebbero conquistare l'Europa e
di cui noi saremmo dei satelliti, alla erri politica
di aggressione saremmo legati, è molto esage~
rato. Guardiamo in faccia alla realtà storica
di questi ultimi tempi.

Il popolo italiano, e forse anche gli uOrnJll1
politici italiani, hanno il grave torto di dimen~
ti care anche il passato recente. Quando c'è bi~
sogno di stringere la cinghia, di combattere,
di patire, il popolo italiano è capace di farIa,
ma quando la depressio.ne è trascorsa non ri~
corda più niente. Che cosa eravamo. nel 1945?
Non c'era un ponte sul Po che funzionasse;
per venire a Roma impiegavamo trenta ore.
Chi ci ha aiutato nella ricostruzione? Quali

aiuti economici abbiamo avuto? Sono inrterve~
nuti gli Stati Uniti, è stato applicato il Piano
Marshall. Di là è venuto il denaro che in
grande parte );la permesso al nostro lavoro di
ricostruire l'economia del Paese.

E quei dieci o do.dici miliardi, considerati
un po' ironicamente dall'onorevole LUissu, che
1'ambasciatore degli Stati Uniti ha offerto
l'altro giorno al Governo italiano per la co-
struzione di un'industria nell'Italia del Sud,
perchè non dobbiamo valutarli nella loro real~
tà? Elemento e coefficiente di domirrio? Per~
chè di dominio? Di soggiogazione. Perchè di
soggiogazione?

CIANCA. Perfino Stevenson ha rimprove~
rata questa politicia!

GALLETTa. Anzitutto Stevenson è Presi~
dente del Gruppo democratico americano c
quindi rimpro:vera una politica che non è con~
divisa dal suo partito. Ciononostante anche
recentemente Foster Dulles ha dichiarato net~
tamente che gli Stati Uniti sono disposti ad
aiutare economicamente e milltarmente i Pae~
si europei che ricevano gli aiuti con lealtà e
colla certezza di collabo'razione.

CIANCA. Se approYrull'O la C.E.D.!

GALLETTa. Che appro:vino o non la C.E.D.,
interessa fino ad un certo tempo; quel che in~
teressa è che approvino una politica che conso-
lidi il blocco dei Paesi occidentali di fronte ad
Una impostazione politica da parte degli altri
Paesi, che minaccia la pace dell'Europa e del
mondo. Questa è la realtà.

LUSSU. Io poco fa ho detto ben poche cose
nuove, ma lei ne sta dicendo ora ancor meno
di me.

GALLETTa. Onorevole Lussu, non è fa~
cile dire cose nuove in questa materia: siamo
perfettamente d'accordo. È per questo che
voi vedete diversi settori vuoti: sono cose
che continuiamo a ripetere. Del resto, ono~
revole Lusrsu, a.V'~ibe lamentato :che nessuno
della maggioranza parlasse, ed è perciò che
sto improvvisando questo discorso il quale
riflette tuttavia la mia linea di condotta, la
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mia direttiva, i miei princIpI In questo cam~
po. (Interruzione de.l sen:atore Terracini).
Qualche volta, senatore Terracini, è oppor~
tuno anche il silenzio, ma non l'immobilismo
di cui parlava il collega Lussu. Il silenzio
e la prudenza sono necessari quando sono in
corso trattative di particolare delicatezza. Non
possiamo pretendere che uomini responsabili
del Governo dicano cose che potrebbero com~
promettere delle situazioni delicatissime, come
è queUa di Trieste.

TERRACINI. In uno Stato democratico è il
Parlamento, e non il Governo, che decide sulla
politica estera.

GALLETTO. Il Parlamento deciderà, onore~
vole Terradni; ma voi dovete lasciare al Go~
verno la possibilità di trattare, anche se non
concludere.

TERRACINI. Chissà perchè in tutti. gli altri
Paesi i Ministri degli esteri parlano, e solo
il nostro Ministro non vuole aprire bocca. (In~
terr.uzioni dal centro).

GALLETTO. In Russia, forse parlano i Mi-
nistri degli esteri? Se c'è un Paerse ermetico a
questo riguardo è proprio la R'ussia. (Interru-
zioni dalla sin1istra).

TERRACINI. Ma se ogni paroJa pronun~
ciata in Russia è riportata nelle pagine dei
vostri giornali!

GALLETTO. Nell'Unione Sovietica coloro
che p,arlano vanno a finire come è finito Beria,
il quale dopo trent'anni è stato accusato di alto
tradimento.

TERRAC'INI. Che c'entra questo?

GALLETTO. Lei che conosce molto da vi~
cina quei signori, sicuramente saprà che di
recente hanno liquidato anche Kaganovic.

TERRACINI. Ma che ha a che fare questo
con la politica estera? Lasci stare queste ba~
nalità! (Interruzioni dal centro).

GALLETTO. N on sono banalità, senatore
Terracini, quando lei pensa che chi manovra

tutta la p()llitka estera delQa RU'ssia è Molotov;
Quel Mo~otov, onorevole Terradni, il qUa!le
8 stato 'definito da Sta'li n «Jil re della sedia»
perchè è capaJce di asrsisrbere per trenta o qUla~

l'anta ore a .certe disicuss~oni 'per boi1cottaxre
una Confetrer..za. N oi tutti saJp'piamo ,che a
Vienna si iSOIliOtElllute 174 Isedute per ri'solvelre
il probllema ideUa 'Pace 'austriaca, Slenz'a nu!Ua
risolvere per i[ vieto posto dalla Russia. (Inter~
ruzioni dalla sinistra).

TERRACINI. Ma che c'entra questo con quel~
lo che dicevo io? Ci basta leggere la rivista
«Pace e Libeortà» per sapere queste cose.
(Commenti dal centro).

GALLETTO. Io non ho la dialettica fine del
dottor 'sottile, che IScode[Ja 120 argomenti })er
due o tre ore: mi contento di parlare per
mezz'ora dicendo cose molto semplici, ma ve~
ritiere. (lnterruzioni dalla sinistra).

DONINI. E lei è il Presidente della Commis~
sione degli esteri !...

GALLETTO. Innanzitutto sono soltanto
Vice Presidente, ed in secondo luogo non parlo
qui nella mia veste di Vice Presidente della
Commissione degli esteri, bensì come senatore
ed unicamente con la responsabilità di se~
natore.

DONINI. Bollettino parrocchiale! (Interru~
zioni dal centro).

GALLETTO. Ora è lei che dice sciocchezze:
lasci stare. Le cose di casa vostra le conoscia~
mo anche noi; leggiamo le vostre riviste e le
vostre pubblicazioni, anche se non con la vo~
stra stessa intelligenza.

BUSONI. Le capite? (Oom1Jwnti dal centro).

GALLETTO. VuoI dire che verremo a scuo~
la da voi.

Comunque, per concludere il mio pensiero,
io affermo che noi siamo nella C.E.D. come
conseguenza 100giùadel fatto che siamo entrati
nella N.A.T.O.

La C.E.D., potrà anche essere modificata, ci
possono essere dei difetti; la cosa 110n im~
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porta; si tratta di una unione politica, ecano~
mica, militare europea per salvare questo no~
stro vecchio continente da altri pericoli.

Vorrei dire anche una parola al Ministro
degli esteri a questo proposito., e d.oè che, se
difficoltà notevolissime esistono oggi per il Go~
verno e per il Ministro, non è detto che Il
Governo e il Ministro possano. dimenticare
quella che è la nastra dignità, sf'rietà e l'effi~
cienza del 'popolo italiana. Bisagna chiudere
questa ,famasa parente,si della guerra, della
scanfitta, del Trattata di pace e via di seguita.
Bisagna che diciamo ai nostri alleati con molta
serietà e fermezza che un pO'paladi 50 miliani
di abitanti, che si trova inserita nel Mediter~
ranea, ciaè in una pasiziane strategica nei rap~
parti internazionali, palitici, econamid e com~
merciali, deve essere trattata can malta cam~
prenSlOne.

N an parla del prablema di Trieste, prablema
delicatissimo, che talvalta sangiuina al nastrO'
cuare, perchè chi ha combattuta sul serio la
prima guerra mondiale, chi ha vista i cada~
veri del Carsa e dell'Ilsanza mO'l'ti per un'alta
idealità del popala italiana, nan può credere
che questa problema nan venga finalmente ri~
salta seconda equità e giustizia. In questo
sensO' farmuliamo al Ministro i migliari 3!U-.
guri.

Mi permetta pO'idi richiamare qui brevemen~
te tre o quattro problemi che sono s'tati svolti
'con malta competenza e precisione. Voglio
accennare innanzi tutta al prablema dell'emi~
graziane che il senatore Grava ha precisato
con argomentaziani approfondite, chiare e at~
tuali. Il Capo del Governa ha promesso nella
sua espolSizione programmatica che avrebbe
pravved uta ad un Alto Comm,issariato per
l'emigrazione. Vogliamo osservare che un or~
ganismo non può creare il miracolO' e non
dobbiamo neanche esagerare neUe critiche di
quello che è stata fatto, perchè le difficoltà
erano e sano enarml.

Ricordate la legge per l'emigrazione per
l'Australia. Ne sono stato relatore. Forse non
esiste altra legge italiana ed eurapea fatta
così bene in materia di emigraziane, con tanta
cura, con tanta intelligenza. Eppure, ad un
certo mO'mento, si è verificato il famoso pra~
blema dell'ingorgo. I nOlStri emigranti arri~
vavano e non c'era possibilità di ospitarli. Ciò
dimostra che qualcosa non funzionava.

Quando si parla della nostra emigrazione
non si tiene presente un dato statistico im~
portante. Lo scorso anno sono emi'grati 290
mila cittadini italiani. Occorre prepararli,
convogliarli, assisterli, come si diceva a pro~
posito degli emigranti in Belgio. C'è bilsogno
di un organismo agile, pronto, intelligente, che
possa intervenire quando è necessario senza
tanta buracrazia.

L'anno scorso le rimesse deglI emigrati han~
no ammontato a circa 100 miliardi di tire ita~
liane. Quindi il problema dell'emigrazione ri~
mane come mi problema importante della vita
sociale ed economica del popola .italiana. (In~
terruzione del senatore Grava). Anche sotto
questo aspetto, naturalmente, occorre una
lunga preparazione, bisogna andare all'estero
per preparare il terreno. Ho parlato altre
volte dell'emi'grazione in Francia; qualcuno è
stato contrario, ma io. creda che vi siano
grandi possibilità per la nostra emigrazione
in Francia.. Co.munque si guardi il problema,
esso esiste, e non si risolve il problema eca-
nomico~sociale italiano. se non si risolve il pra~
blema dell'em~graziane. È quindi giusto che il
Ministro degli esteri tenga presenti quelste na~
stre obiezioni.

Vorrei parlare della Samalia, ma ne tratte~
rema a proposito di un disegno di legge che
verrà presto in discussio.ne.

C'è infine il problema delLa cultura italiana
all'estero. Per fortuna le nostre aspirazio.ni co-
loniali non esistono più. Siamo poveri e senza
legami coloniali o basi all'estero. Ci rimane la
nostra intelligenza, La nostra cultura, la no~
stra volontà di portare fuori dei confini della
Patria il patrimonio ideale e concreto e le
possibilità italiane che sono immense.

Voglio concludere con lo stesso pensierO' cal
quale ha cancluso il senatare Lussu, ma da un
punto di vista diverso. QuandO' si auspica la
pace, nan rimpro.verate nai democratici e cri~
stiani di nan desiderarla. AbbiamO' troppo sof~
ferto per la giuerra. Sappiamo che essa null:t
castruisce, sappiamO' che le guerre maderne
tutta distrugganO', per cui siamo naturalmente
favarevoli alla pace. Ma lo siamo anche per
un altro più intrinseco motivo e per un altro va-
lore che voi non avete, per l'insegnamento che
ci viene dalla nostra fede cristiana. Siamo. de~
mac:mJtid, ma 'Si'amo anche erilstiani. AbbiamO'
ancora e sempre fiducia nel valore indistrutti~



Senato de1.la Repubblica ~ 5559 ~ II Legislatura

CXXXVIII SEDUTA 21 GIUGNO 1954DISCUSSIONI

bile del cristianesimo ed è questo valore che
potrà assicurare all'Italia, all'Europa e al
mondo una pace vera e concreta. (Vivi 'ap~
plausi dal centro. Numerose cfJngmtulaziorvi).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Spallicci. N e ha facoltà.

SP ALLICCI. Onorevole Presidente, onorevo~
le Ministro, onorevoli colleghi, chiedo solo po~
chi minuti di attenzione per quello che sto per
dire, e non intratterrò l'Assemblea su argo~
menti che mi stanno particolarmente a cuore
e di cui mi sono occupato quando si discusse
il precedente bilancio, argomenti di tutela as~
sistenziale e sanitaria dei nastri emigranti,
argomenti svolti dal senatore Grava e, nello
scorcio del suo caldo diSCorso, dal senatore
Galletto. Ciò anche perchè, vista la scarsa con~
siderazione in cui fu tenuta la mia proposta
di addetti sanitari presso i Consolati dove esi~
ste un contingente notevole di nostra mano
d'opera all'estero, mi sono deciso a presentare
un 'Pl'ogetto di legge ad hoc. Ma tratterò di
argomenti generali di maggiore ampiezza.

Certo la discussiane del bilancio degli esteri
porta sul tappeto dei problemi che nan sono
esclusivamente di carattere nazionale, ma
sono anche di interesse internazionale, di tut~
ti i Paesi di Europa e starei per dire del
mondo. Facciamo un piccolo esame di cascien~
za di quella che è stata l'opera della nostra
democrazia in Europa. Questa democrazia, at~
traverso i Ministri degli esteri che si sono
succeduti, attraverso anche i Parlamenti delle
varie Nazioni, nel recente passato nan ha sa~
puto offrire ai popoli che sono in movimento
di assestazione politica e sociale un quadro
di una chiara impostazione del mondo demo~
cratico e dei princìpi che lo regolano. Ed al~
lora i popoli, ai quali ho alluso e che potreb~
bel'o chiamarsi i popoli della Care 't, dell'ln~
docina e deUa stessa Cina, sono stati abban~
donati a loro stessi, e sono stati facHe
preda della propaganda russa. L'alternativa
che si poneva ai loro occhi era questa: o lo
Stato colonialista e capitalista oppure Io Sta~
to comunista. L'uno con tutti i difetti insiti,
cioè l'ignoranza delle esigenze delle popolazi'O~
ni e dei problemi locali e l'insensibilità ad una
giustizia sociale, l'altro colla promessa messia~

nka di un:a fartuna soCÌ3ile, ottenuta Slilapure
col sacrificio della libertà. Ed è questo un
difetto psicologico oltre che politico; dico psi~
cologico perchè è indubbio che quando non si
studia la psicologia dei popoli, si va incontro
ad errori che si scontano nella storia, e si
scpntan'O duramente. Così si sano trovati i Go~
verni amerÌ'Cano e franc-eRe di fronte alla guer~
l'a di Corea ed a quella deU'lndocina, sorpresi
dall'apertura delle ostilità. Non con la forza
militare si provvede a sanare le situazioni.
Principiis obsta, diciamo noi medici, e quali
i rimedi preventivi? Vivere a più diretto con~
tatto la vita dei 'popoli per conoss'cerne le e'si~
genze.. i malesls'm"ie le nùbil:i aspirazioni. Giu~
seppe Miazzini vedeva un'a gioventù i:ntema~
zi,ona1e nella « Giovane EUlrop'a », giovane nO'n
solo di vigore di membra e di inrbelrlettoma 'gio~
V:1ne di intenti riformatori, palitid e 's'Odlali.

Le vittarie militari (quando ci sono e quan~
do non siano accompagnate da radicali rifor~
me cioè da idee sanamente rinnovatrici) non
fanno che rimandare ad altri tempi più o
meno prossimi, la soluzione del problema. Co~
me uno Stato che intendesse fondare la sua
autorità sulle forze della polizia e volesse abdi~
care ai benifici dei provvedimenti le1gislativi
intesi a mantenere la tranquillità sociale.
Quando si pensa che l'antica civiltà cinese,
quella antica civiltà che aveva introdotto nella
sua cultura perfino i «Diritti dell'Uomo»
di l\1azzini, è soggetta ad un esperimento co~
munista, ci 'lien fatto di chiederci: ma che
cosa hanno fatto le democrazie occidentali" le
democrazie atlantiche? Tra poco (e, ne abbia~
ma già avuta un saggio) avremo qui in Aula
la di'scl.1S'sione suEa C.E.D. che si presume
molto vivace e movimentata. Ebbene, il bri~
gante potrà ad un dato momento superare la
siepe del confine e con le sue divisioni, o pan~
zer divisionen di tipo hitleriano, potrà minac~
ciare l'esistenza e l'indipendenza di un popolo.
Dunque è necessario stringere le fila e difen~
dersi, ma molto meglio sarà distruggere l'ar~
ma nelle manii del nemico: c01sì si o'pera in
conformità al principio preventivo.

Che casa è avvenuto ed avviene oltre Adria~
tico nella politica che ci riguarda più da vi~
cino? Io ho l'impressiane, che non sarà :in~
dubbiamente 'es1atta, perchè nO'n ho elementi
per poter giudicare perfettamente, che il pat~
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to bakani'co !Ci'abbia 'colto di sorpresa. Forse
ia conoscenza del te~mometro della sensibilità
deHe esigenz'e greche e turche n'On doveva es~
sere molto 'esatta fra noi, ma è indubbio che
l'avvkinam'ento che do:vremmo fare verso que~
sti due 'popoli, i'l greco e i[ turco, potrà met~
tE'flci'sulJa !strada <diuna eventuale 'Soluzione. E
vorremmo suggerire al Ministro degli esteri,
che conosce indubbiamente molto meglio di me
questa situazione" che il sangue italiano ha
contribuito largamente a combattere il nemico
comune, assieme al maresciallo Tito. Ricordi
il Ministro degli affari esteri che due nostre
brigate, la brigata Garibaldi e la brigata Ita~
lia formatesi dal disfacimento delle nostre di~
visioni dopo 1'8 settembre, combatterono eroi~
camente e lasciarono più di 10.000 morti sul
campo in Jugoslavia. Questo nostro sangue
dovrà pur dire qualcosa per un eventuale av~
vicinamento dei nostri popoli.

La funzione della Comunità europea è qUéI~
la di vedere i problemi sotto un aspetto pano~
ramico, di vederli con il volto dell'Europa; in
una delle prime riunioni internazionali della
Comunità europea un deputato greco, accen~
tuando l',etimologia dalla Isua lingUla, indi'Cava
che «Europa» significa «che vede largo e
lontano» .

Bisogna però che le zone di penombra siano
jJ1uminate per vedere' ichi'aTo e lOontanOo;zone
di penOomb:ra 'che si passono chi'amare, per i:
greCli ed i turchi, i'sola eli GiprOo e per no,i
Trie:ste.

Come, e ne ,a'bbi'amo sentitOo un'eco a Stras~
burgo, per l'isola di Cipro da p:arte dei TUrlChi
e dei Greci ,che Iwnoomp'flendono ,come essen~
do quella per due terzi greca €i per un terzo
tUI1ca 'C'as'ad stiano a fare 'gli ingles'i, cOlsìper
Trieste. È lindubbio ehe <p'reoC'cU'pazionidi ca~
rattE're militare e difensivo nOondovranno e'S~
sere ,le sole ad 'entJ:'laI'eneil 'gioco dei contra;sti.
Vi 'S'ano ragioni che 'r on poss'ono sfuggirf' ail~
l'intelli'genz,a del Mi, d'stro degli elSteri. Ve n'e
sono, dicaratteJ:'le St0~~co ed etnico C'he non è
così agevole riso1vere.

Ci Isi potrebbe chi'edere, 'ad es€mpio, come
mai Trieste rappresenta un punto nevrailgioo
e di 'convergenza dell'aff<ettività (n'On nazio~
nali<stiClama di s'Olidarietà nazionale) [italiana
mentre non ['O è più Nizz:a 'ad o'cÒdente? Da
utta parte rinf,atti 'Ci s,i trova a contatto di una

civHtà, pokhè non voglio perus'are ad un esclu~
siva determini'SIillo economi'co ,così brutale per
cui la proviuCliae 'la città di Nizza dovrebbeI"o
eS8'ere divis,e dalla grande famiglia itali1arra,
attratte e rus1sorbiteso~tanto dal beneslS,eI"eeco~
nomico della N azione franc'ese; dall',a)ltra pa'r~
te invece Isi 'confina 'con una div'ers,a civiJtà.
Da una parte Nizza rimane sempre la patria
di G:aribaldi ove noi potremo ancora andare
ad ammirare i cime li dell'epopea garibaldina
e dall'altra parte Trieste rimane la sentinella
avanzata della nostra cultura ed anche depa
gentilezza latina di fronte ad un popolo giova~
ne che non è passato attraverso quella grande
scuola che è la storia. Ragioni adunque che
esulano dalla nostra possibilità e dalla nostra
competenza. La soluz,ione del problema vor~
remmo affida:da a queJlla n,obi\1efatJilca che è
]a F'ede.razione europea, questa Comunità eu~
ropea ,che è neJl'cuore :di tutti quanti mai. E,s,sa
potrebbe di.ritmere quell~a ohe il s'€nato'J:'IeSan~
tf'ro aveva defi'nito -il piùgranrde ostrucolo al
volo verso 'alti orizzonti, la question€' di Tri'e~
ste. Vorremmo 'che tutti quanti contribuissero
qui perchè l'Europa pot~sse vedere chiiaro e
lontano e 'Potessle d1ss:ipare tutte quante' le
ombre, affidamrdo tutto questo ruBa inteHigenza
del Ministero deg1li aftiwi 'ester,i ed alla vo~
lontà di tutta quanta la Naziorre italiana che
deveesseI"e 'culstode gelosa deHe sue tradizioni
di civiltà e di cultura. (Applausi dal centro e
dnlla destra).

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Si di:a lettura della inter~
pellanza pervenuta alla Presidenza.

TOMÈ, Segretario:

A1 Miruistro di grazia e giustizia, per sa~
pere se non ritenga opportuno e forse anche
necessario provvedere, previa, s'intende, un
accurato studio di insieme, alla massima uti~
lizzazione possibile nei Palazzi e nelle Aule
di Giustizia di tutti quei mezzi tecnici, che la
progredita scienza moderna ha creati e va
sempre perfezionando, quali i microfoni, gli
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altoparlanti, gli apparecchi fotografici e cine~
matografici, ,gli apparecchi di registrazione e
televisione, ecc. ..., i quali, mentre nulla to~
gliel'ebbero alla maestà della giustizia, confe~
rirebbero maggiore chiarezza, precisiane e ra~
pidità allo svdlgimento dei procedimenti, sia
durante la fase istruttoria, sia, e più ancora,
durante la fase dei dibattimenti relativi (71).

BARBARO.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia ora lettura delle in~
terpellanze pervenute alla Presidenza.

TOMÈ, Segretario:

Al Ministro delle poste e delle telecomunica~
zioni, per conoscere che cosa intenda fare per
tutelare giuridicamente ed economicamente la
posizione degli as'suntor,i telefonici, 'Sp'edal~
mente in occasione dell'eventuale l'innovazione
delle concessioni in corso (353).

JANNUZZI.

Al Presidente del Consiglio dei ministri e
Ministro dell'interno, per conoscere le ragioni
per le quali sono stati rifiutati:

1) i passaporti ai ciclisti dilettanti che
avrebbero dovuto partecipare alla corsa Praga~
Varsavia;

2) i passaporti agli sportivi che avrebbero
dovuto partecipare alle gare indette a Nizza
per il giorno di Pentecoste;

3) i permessi per gli incontri di Ferrara e
di Roma, o'l'Iwanizzati Iiisperttivamente dalla
VIRTUS e dalla Società Sportiva Lazio tra
ciclisti sovietici e quelli italiani (354).

PASTOREOttavio.

. Al Ministro dei 13Jvori pubblici, per cono~
seere: a) s'e, tenuto conto dell'iniziato s~liluppo
industriale, commerciale, agricolo, turistico ed
economico del Mezzogiorno d'Italia, ritenga
di confermare il manifestato intendimento di
comprendere nel programma dell'A.N.A.S. il
prolungamento dell'autostrada tirrenica lun~

go la Calabria fino a Reggio per la evidente
convenienza di con:giungerla alle autostrade
della Sicilia; b) e se ravvisi l'opportunità ~ a
risparmio di tempo e di spesa ~ache sin da
ora sia modificato da parte deH'A.N.A.S. il
progetto deHa costruzione del pante sul fiume
Petrace a Gioia Tauro per portarlo alla lar-
ghezza rispondente a quella della costruenda
autostrada (355).

BARBARO, TRIPEPI, ROMANO Do~

menico, CALAUTI, AGOSTINO.

lntM'rogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, premesso che i lavoratori della Società
Talco e Grafite VaI Chisone' sono 'in sciopero
dal 13 maggio 1954 contro la decurtazione del
premio di produzione e il declassamento delle
qualifiche; che l'abbandono del lavoro ha già
provocato il crollo delle gallerie di alcune mi~
nier€'; che il conflitto danneggia notevolmente
l'economia di una vasta zona, la VaI Germa~
nasca e la VaI Chisone lungo le quali sono
sparsi gli stabilimenti e le miniere del tako
e di grafite, oon la 'p,eTdita di gms1se qwantità
di produzione e di decine e decine di milioni
di salari, mentre il clima sociale viene esaspe~
rato anche dal fatto che la ditta ha licenziato'
in tronco membri di Commissione interna ade~
l'enti alla C.I.S.L., U.I.L., C.G.I.L.; chiede' che
l'onorevole Ministro del lavoro, considerando
anche il notevole interesse dello Stato ad una
azienda gestita in dipendenza di una conces~
sione, non ritenga di dover convocare con sol~
lecita urgenza avanti a sè le parti per la com-
posizione della vertenza (537).

SIBILLE.

Ai Minilstri del tesoro e della difesa, per co-
noscere se sono disposti ad intervenire presso
tutti i Distretti militari dello Stato" :aI fine
di evitare 10 s,concio dovuto al fatto che' i pre~
detti uffici trascurano in mO'do insopportabile
di rispondere alle richieste di copie di fogli
matrieolari (mod. 107),ca'rtelle eliniehe, ee-c.,
avanzate da tutti gli uffici pension:i, ostaco~
lando for:temente di dare queNa soddisfazione
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che meritano i minorati per ragioni di guerra
e i ,superstiti di coloro che immolarono la l'Oro
vita sui campi di battaglia (538).

GRAMMATICO.

PRESIDENTE. Il Senato, tornerà a riunirsi
in due sedute ,pubblkhe domani, martedì 22
giugno, alle ore 10,30 e 16,30, cal seguente
'Ordine del giarno:

I. Seguita della discussiane del disegna di
legge:

Stata di previsiane della spesa del Mini~
stera degli affari esteri per l'esercizia fi~
nanziaria dal 1" luglia 1954 al 30 giugno
1955 (367).

II. Discussiane dei disegni di legge:

1. Approvaziane ed esecuziane dell' Ac~
c'Orda tra il Gaverna italiana ed il Gaverna
del Regna Unito di Gran Bretagna e d'Ir~
landa del Nord sulle disposiziani di carat~
tere finanziario ed ecanomico riferentisi alla
cansegna della Somalia all'Italia e canse~
guente alla risaluzione dell' Assemblea gene~
rale delle Nazioni Unite con la quale l'Ita~
lia è stata invitata ad accettare l' Ammini~
straziane fiduciaria della Samalia, concluso
a Landra, mediante scambio di Note, il 20
marza 1950 (558) (Appl'ovato dalla Came~
ra dei dJeputati).

2. Ratifica ed esecuziane dell' Accarda tra
l'Italia e l'Austria per la sviluppa dei rap~
parti culturali tra i due Paesi, cancluso a
Rama il 14 marza 1952 (192).

3. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero dell'interno per l'esercizio finanzia~
rio dal1" luglio 1954 al30 giugna 1955 (369).

4. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistera del bilancio per l'esercizia finanzia~
rio dal!" luglio 1954 al 30 giugno 1955 (490)
(Appl'ovato dalla Camera dei deputati).

5. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero delle finanze per l'esercizio finan~
ziario dal 1" luglio 1954 al 30 giugno 1955
(491) (Approvato dalla Camera dei depu~
tati) .

6. Stato di previsione dell'entrata e stato
di previsiane della spesa del Ministero del
tesoro per l'esercizio finanziario dal 1" luglio
1954 al 30 giugno 1955 (492 e 492~bis) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati).

7. Modifiche all'articolo 1279 del Codice
della navigazione (229).

La seduta è tolta alle ore 20.

Dott. MARIO IliGRÒ

DIrettore dell'UfficJO Resoconti




